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In uno degli ultimi numeri del « Giornale inglese di 'tudi elle­
nici» I), SiI' Arturo Evans ha pubblica,to ed illu trato, con altri la­
vori di glittica micenea rinvenuti a Ti be in Beozia, due belli simi 
e singolari intagli d'oro. Sul primo è figurato un giovine armato che 
combatte contro una Sringe; sull'altro, lo stes o eroe appaI'e in atto 
di tendere l'arco contro un gueniero che traver a u un cocchio 
una forra montana. E ricordando come è ben naturale il Mito di 
Edipo, l'illustre al"Cheologo ingle e sottolineava l'importanza della 
scoperta, che viene a gettare improvvisamente un po' di luce sulle 
origini della. aga tebana. Quasi contemporaneamente, il Forrer an­
nunciaY<1 d'aver trovato, decifrando le tavolette ittite scoperte nel­
l'Archivio reale di Boghaz-kioei, fra i nomi dei re dell'Ahija, il nome 
ùi Tayaglas; e lo metteva arditamente a confronto con il beotico 
Eteocle 2) . 

Le due scoperte, e più allcor,~ il rinnovato fervore di scavi in 
tutto il bacino :i\Ieditenaneo, e eli tudi. ulla razza, sulla lingua, 
sulla religione delle preistoriche genti che l'abitarono, rendono oO"gi 
più vÌ\'o il de ideI'io di indagaI'e, oltre il velo delle leggende, le re­
mote origini di Tebe. L'eco del canto dei grandi poeti che hanno 
rivis uto il torbido dramma dei Laidi s' è ripercosso lontano nei se­
coli;· e anche oggi richiama verso il povero yillaggio di Beozia la 
fantasia riverente di pensatOl'i (' poeti di tutto il mondo. Il pa seg-

l) A.RTIlUR EVANS, Sepulcral 7'reasure 01 Gold siona ?inos and beadseaZ; Irom Thisbe 
• J. n. S. ' , 1925, I, parto I, p. 1 sgg. 

2) FORRER, • Mittheilung. d . . dtsch. Orient Gesellscb. " 192-1; • Philog. Woch. " 1925, 
lO febbraio, I, 88-94 ; V. COSTANZl, Sulla pretesa mcncione di .titreo . • Atene e Roma', ottobre­
dicembre 192·1, p. 267 . 
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gCl'O, a. cendendo vcJ'~o 1'Acl'opoli tebana, fra piante verdi e mOl'lIlorii 
d'acque sorgh(', non v('(l(' colla fantasia lamp('ggial'(, al sole le armi 
d'Epamillonda, ma ('('l'ca fra gli alberi la gentilc figura, di Antigone, 
ch(' guida, il Be rieco e maledetto per 1(' vie doloroRe dell'esilio. 

Pure, la solte {'l'lI(lele di Edipo non ('l'a ('he un episodio singolo 
nel più vasto quadro della, primitiva epopea tebana. Poichè, com' è 
ben noto. la leggendal'ia preistoria di Tebe era Htata materia di epo. 
prima di dÌ\'enire dramma; dall'epos i tragedi attici, qui come nel 
caRO del Ciclo troiano, avevano attinto i soggetti per le loro opere. 
Dei tre poemi ciclid che leggevano ancora gli alessandrini - Eeli­
podia, Tebaide, Epigoni - è pervenuto a noi solo qualche insigni­
ficante frammento. Kon credo, malgrado le lodi di qualche antico 
sCl-ittore, elle sia stato gran danno per l'arte; ma. gli storici della 
letteratura (' della religione ellenica hanno perduto, almeno con n 
poema più antj(·o, la 'l'cbaide, un materiale pl·('zio. o, che ing~onositù, 

di dotti I) non vale a far ritrovare. Fortunatamente, per la vashL 
l'isonanza che il Ciclo tebano ha avuto nella letteratura greca e poi 
latina, la perdita è in parte compensata. Non soltanto possiamo 
cogliere l'eco di questa epopea_ nel teatro attito, dove il dramma­
turgo prende di qui 010 lo schema dell'azionc, vivificando la vec­
chia leggenda al soffio della giovane cidltù <'llenica - e per com­
prendere come radicale sia, la tra formazione non c' è che da met­
tm'e accanto i Selte a Tebe di Eschilo all(> Fenicie di Euripide. 
Numerosi altri pas. i di . torici, di geografi, di mitografi, di scoliasti 
gl'cci e latini l·icordallo più o meno diffusamente leggen(le del Oiclo 
teba.J1o: per non eihue gli scarRi frammenti Ili Ferecide, di Lisi­
maco, di Ellanico, l'Ì<'ol'clo Erodoto e Diodoro, Apollodoro, Pausania 
e Sirabone, .. ~onllO "'Iallala e Igino. E cosi grande è stata l'influenza 
esercitata dall'epopea tebana, che quasi tutti i poeti cla Rici, da 
Omero il Pinr1al'o, da Esiodo a Ovidio, accennano a qualche parti­
colare, svolgono talora 1111 momento singolo <l'una leggenda di que­
Rio Ciclo. E Re perduta è l'opera di Antimaco di Colofone, che nella 
seconda rnetù del ~ecolo Y ayeva yolnto emulare la Tebaide in 1111 

poema epito, e quclla di Pon[ico, che aveva ripetu to lo stesso ten­
tativo al tempo di Pl'operzio, è giunta a noi la Tebaide di Stazio_ 

Attrayerso a queRti sCl'Ìttori, di diff('ren1(> epoca ed autorità ch(' 
• pesso s' integrano (' ~i eorrcggono a viccnda, è po sibile tentarc di 
ricostruire, non certo la Tcbaide o qualch(' altro poema dd Ciclo, 

I) BETHE. Thebanische IIddcnlicder.- Thebanische IIeliltnsaue. 
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ma per lo meno i tratti es enziali della pl'imitinL leggenda, cui i 
ispiravano, per le 101'0 « canzoni di ge ta ll, gli aedi contemporanei 
di Omero. Poichè mi sembra quasi sicuro che ai tempi dell' Iliade e 
dell' Odissea il Ciclo tebano fos e già costituito nelle gl'andi linee 
quale lo ebbero più tardi in retaggio gli Elleni, e divenuto comune 
patrimonio poetico, ] passi omerici in cui si !l,ula della rocca Cadrnea 
e dellc sue leggende sono hoppi e tl'OppO salienti per esser'e inter­
polati; le figLll'C di Diomede nell' Iliade) di Tircsia nell' Odissea) 
sono di troppo l'ilievo pel'cbè si possa pensare a qualche onapposi­
zione posteriore. 

Senza arrivare ad e 'a·gerare come il Bethe 1) l'influsso del Ciclo 
tebano sulla formaz.ione dell' Iliade) ceI·to la brevità stessa degli ac­
cenni omel'ici in cui sono già, tutti gli elementi essenziali della leg­
geuda. tE'bana, vale a, mostrare che la prei. tOl'ia leggendaria della 
città CadIllea el'a familiare al poeta ed al suo pubblico, Quel sub­
strato comune di preistoria leggendaria che ritJ'oviamo negli scrit­
toti più tal'di è dunque anche più antico dell'Odissea e Jell' Iliade; 
inolhe, al'l'iva in epoca classica mantencndo più da vicino la forma 
dell'epopea popolare, perchè ne un grande poeta epico vi ha im­
presso il suggello della sua personalit.c'Ì., 

Nella congerie delle leggende tebane, gli studio i fino a qualcbe 
decennio fa credevano (li poter scoprire sempre soltanto arcani sim­
bolismi religiosi, occulti miti naturalistici; negavano recisamente di 
poterne trarre ammaestramento alcuno di stol'Ìa . }Ia infine il pic­
cone degli scavatol'i ha disseppellito le mura di Troia e le regge di 
Micene e di Festo, facendo imprevedutamente crollare tutto un 
edificio di ingegnose teorie . Oggi possiamo volger ci dunque con 
molta cautela, ma con minor scetticismo, ad intel'l'ogare le uniche 
testimonianze che l'a,ntichità, ci ha la. ciato intorno a Tebe preelle­
nica, per indagare se la tradizione non abbia raccolto, tra elementi 
miti ci ed croici, qualche eco di remota preistoria. Ua pel'cbè venga 
qualche luce da questo compIe so confuso di leggende, perchè pos­
siamo discutcre e vilo'liare nel loro valO1'e di documenti la parola 
a.lata del poeia, il l'acconto monotono del mitografo, la scarna no­
tizia dello colia. ta, occorre non pel'c1el'e mai di vi. ta l' unica vera 
fonte sicura clelIa preistoria greca: l'a,rcheologia. 

La valle dell'lsmeno, cOllie tutta la Beo7.ia, fu, secondo la tra­
(lizione ellE'nica, popolat.c'l. fin da tempi remotissimi. Jlolto prima che 

) BETJlE, op. ci t, ; cCI', l\IUltRAy, 1,'1<e 1'ise 01 Greek Epic, 2' eùiz" 191.1. 
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Cadmo fondasse la ~ma, rocc'a, genti più pL'imitin' gli Ecteni, gli 
Aoni, i Temmici, gli Ianti 1) vivevano par'e per le campagne 
bagnate dall'Ismeno e dal Cefiso. Più antichi di tutti, a detta di 
Pausania 2), gli Ecteni il cui re Ogigo vantava origini autoctone; più 
famosi nella tradizione ellenica, gli Aoni, donde la regione chiamata 
poi Beozia prendeva il nome di Aonia 3). 

Queste poche notizie confuse, in cui spesso non son ù'accOl'do i 
singoli autori, restano a mo trare come in ppoca storica fosse rima­
sto vivo il rirOl'do di popoli più primitiyi, clIP avevano preceduto, 
nella vallaia tehana, i coloni cadmei. 

In decenni di scavi pazienti e di fortunate scoperte, l'archeolo­
gia ha dato la sua conferma alla tradizione ellenica: il materiale 
raccolto nei musei d'Atene, di Tpbe, di Clieronca mostra come tutta 
la ferace campagna di Bpozia, dalle sorgenti del Cefiso alle spondp 
in fucia all'Eubea, [m,. e, fin dall'et;), preiRtoric.'1, tutta cosparsa di 
piccoli centri ahii ati. 

Terra grassa e ubertosa, ricca di acql1P, eontinrntale per clima 
e per pOi'\izione, (>hlle per pl'Ìmi abitanO paRtori e contadini. Prima 
di subin° l'inlluenza minoira, conobbe una f;ua civiltà, certo più 
arretrata rii'\petto alla, grande cidltà di ('rpta, ma con caratteri ti­
che proprie, la quale culmina, nel medio Elladico con l'industria dei 
« vasi minii di Beozia», probabilmente di tecnica, indigena, ed ha il 
suo centro maggiore in Orcomeno. Di queRti abitatori preistorici 
l 'archeologia non può dirci naturalmente nè il nome nè la l'azza : la 
questione pOi'\ta da Panf;anin .1) se fo ,ero Greci 0<1 Allogeni, resta per 
ora ini'\olutn. 

Aoni ed Ianti, econdo la tradizionc ('llcniC<1, abita vano dunque 
la campag'na {ehana p tutta la Beozia, quando, «( venuto dal mare», 
Cadmo, traversata la Focide, giungeva col suo manipolo di guerrieri 
a fondare la . ua ro('ca, portando una nuova ci\'il1:ì. Chi era e di dove 
yeni"a? mi f;(Pfo;fo;i Elleni non lo sapevano più con Rieul'ezza: f;ulla, 
sua famiglia e la i'\ua patria d'origine troviamo negli scrittori antichi 
le più disparu te e contradittorie legg<,ude. Fenicio lo dicono quasi 
tutti; ma quaklll10 lo ('1'e<1e figlio eli .\gi'l1ol'e "), altri ftglio di Pe-

l) Cfr. STRAB., VII, 321; IX, 401 ; PAUS., IX, 5, l; NONNO, Dionis., 5, 5, 50 . 
2) PAUS., IX, 5, 1. 
3) ELLANlCO, F. H. G., I, 8. Noteyole è che questa denominazione permane nella. poesia 

alessandrina (cfr. HmsClIFELD, Aones, in PAULY·WISSOWA, R. E., I, p. 96-7. 
4 ) PAUS., loe. cit. 
5) .lPOLLODORO, In, 1; HYGIN., 178, 6; FRrxos, Schol. Ran., 1123. 
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---------------------------
llice l) . Quanto alla pattia, se una più tarda leggenda, probabilmente 
a causa dell'origine fenicia, lo fa venire da Sidone o da Tiro, c'è chi 
lo crede autoctono della Beozia, figlio del re Ogigo 2), e chi lo dice 
oriundo di 'l'ebe Egizia 3) ; nè è po sibile sapere quale sia la versione 
più antica, perchè tacciono su questo argomento Omero ed E iodo . 

Meno grande fino a qualche tempo fa la discordia fra i filologi 
moderni, che nell'origille « fenicia» di Cadmo veùevano una luminosa 
~onferrna alla diffusa teoria della « tala socrazia fenicia». Ma dopo 
le gTandi coperte preelleniche di Grecia e di Creta, qualche dubbio 
era cominciato a sorgere: già negli Soripta Minoa Arturo Evans 
formulava l'ipote i che i Fenici di Cadmo fossero Minoici 4). 

lo non intendo qui discutere la geniale ed andace teoria del­
l'Ant1'an 5), che identifica i Fenici con gli Egei, nè l'altra più mo­
derata del Woolley G) che, senza arrivare cosi oltre, collega stretta­
mente coll' Egea la ci\'iltà che s'irradia più tardi dalla Palestina. 
Certo la parola « fenicio», come « pelasgo», è termine assai vago per 
gli scrittori elleni. Solo per quanto riguarda un'epoca più vicina a 
quella storica acquista un significato concreto; per l'età preellenica 
serve a designare tutti gli « abbronzati» naviganti mediterranei che 
approdavano alle co te della penisola, ed erano econdo le volte 
abitanti dell' Asia minore, delle sponde del Nilo, delle i ole egee. 

Nel caso particolare di 'rebe, ancora una volta la parola è al­
l'archeologia. r~e fortunate . coperte del Kerarnopullo 7) in molti 
anni di scavi, disseppellendo la citt3;della preellenica con il suo pa­
lazzo, le sue mura, le sue necI'opoli, hanno scosso lo scettici mo di 
molti, dando la soluzione all'enigma: Tebe fu dal suo sorgere egea, 
come egea è la civiltà che dal minoico recente . i diffonde per tutta 
la Beozia. 

Alla luce di queste scoperte, il racconto leggendario, quale .pos­
siamo rico truirlo tra\'er o le fonti elleniche e latine, acquista un 
interesse nuovo ed un particolare significa,to . L'Eroe che giunge 
traverso la Focide con i suoi Fenici Guerrieri, dopo aver invano cer-

l) IL., S 36; FEUECIDE, fr. 40; F. H. G., I, p. 83; EURIP., tr. ;172. 
2 ) Cfr. CRUSIUS, Oad;nos, in Rosom.""R'S, Lc:riccn, il, 843; GROPPE, Mytlt . Lit., 537 sgg. 
3) DIODORO, XV, 3; ECATEO, fr. 13; F. H. G., IV, 392 ; cfr. Cnusrus, loe. eit. ; NONNO, 

3, 275. 
4) EVANB, Scripla Minoa, Oxford, 1909. 
5) AUTRAN, Pheniciens, 1920, Paris, Geutbner. 
6) WOOLLEY, .LiBia .Minor, Syria anà tlte .Liegean, l,i ... Ann. IX, 1921, p. 4l; WOOLLEY, 

La Plténicie et /es peuples égéens, Syria, 1921. 
7) KEfuUIOPULLOS, • n~ax .. . >, 1909-12; c IEep. > A~X. >, 1907, 205; 1909, 57; 1910, 

209; cl\I. A.> 1908, 211; c B.C.H. >.1906, 467; 0'/{Jaiy.à c'Aex. LleÀdov>, TII, 1917. 
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cato per i mari il Toro divino che ha rapito in Or eta sua Ol'ella 
E'aropa, è consanguineo di Minos e l). Segue, per comando del­
l'oracolo, la guida d'unà sacra giovenca; e sull'altura ove sorgerà 
la rocca voluta dai umi, 1'immola in sacrificio ad una suprema. 
Divinità femminile. 

Sopra uno dei sigilli di Tisbe illustrati dall'Evans, è incisa la 
figura d'un uomo nell'atto di sacrificare un toro 2). Sarebbe troppo 
ardito supporre che ia Oadmo; certo non è ardito affermare che il 
carattere religioso del toro e della giovenca, come il culto di una 
suprema Divinità femminile sono nella preistorica Beozia evidenti 
influssi egei. Il serpente ucci o da Oadmo, ed in cui Cadmo verrà 
pure tramutato seconùo la leggenda seguita da Ovidio 3) (che di per 
se stesso non sarebbe un indizio, perchè elemento comune a troppi 
miti), in questo caso rende anche più stretta l'affinità tra la Dea 
minoica, a cui erano sacri i serpenti, e la Divinità di cui Cadmo portò 
in Beozia il culto, continuato più tarcli clai suoi discendenti sotto il 
nome d'Atena e ili Semele. 

Ma l'eroe eponimo di Tebe non era esaltato nella tl'aclizione elle­
nica solo per la ua forza fi ica di uccisore di mostri, come Ercole 
o Bellerofonte: un'aureola di più alta idealità raggiava intorno al 
suo capo. Il guerriero seminudo, vestito d'una pelle di leone, che 
aveva sgominato con la lancia gli indigeni Ianti e oggiogato gli Aoni, 
portava nella primitiva Beozia il verbo d'una nuova civilt.'Ì.. 

La vecchia tradizione greca, seguita da Erodoto e Diodoro 4) 

ricordava Oaclmo, se non come inventore, certo come maestro ai 
Greci della scrittura, prima ignota nella penisola. Lettere « fenicie », 

non comprese più che dai -sacerdoti, si vedevano ancora ai tempi di 
Erodoto nel tempio d'Apollo Ismeno a Tebe. 

A Tebe, nel preellenico Anactoron di Cadmo, il Keramopullos 
ha scoperto, durante le ultime campagne di Rcavi, una serie di vasi 
in terracotta che recano iscritti cal'atteri egei 5). Tali vasi ancora 
inediti, che ho potuto esaminare nel museo di Tebe, costituiscono, coi 
pochi più tardi frammenti d' Orcomeno, l'unica testimonianza di 
scrittura preelleniCc'l. nella Grecia centrale. Annunciando la scoperta, 
l'archeologo greco ha messo in rilievo la singolare rispondenza fra 

l) IL., Z 36; cfr. ROSC1HER'S, Lexicon, nell'articolo Europa, I, 1410. 
2) EVANS, art. cit., l, fig. 6. 
3) OVID., Met., III, 1-730. 
4) ERODOTO, V,58-59: DIODORO, V,57, 5; cfr. EPHOR. apd. CJ.KM., Strorn. I, p. 362. 
5) f)"I{Jai"à, 1917; c J. A. L., 37, 1922; • Anzeiger., 1922, P. 267. 



Leggende tebane e p"eist01'ia egea 9 

i ùati dell'archeologia e della tradizione: l'i pondenza che viene 
inaspettatamente a dare tutto il valore di un documento torico al 
racconto erodoteo . 

Secondo un'altra meno diffusa leggenda, era stato Cadmo ad 
insegnare ai primitivi contadini eli Beozia a lavorare il bronzo lì, a 
sfruttare le cave di pietra 2), a far lavorare le miniere d'oro del 
Pangeo 3). Con la guida dei dati archeologici, anche !]11esti elementi 
leggendari, che a tutta prima parrebbero fanta ia di poeti ·0 di mi­
tografi, appaiono in un particolare significato. Tell'arte di lavorare 
il bronzo i fabbri minoici furono maestri a tutto l'Egeo; ed è ben 
probabile che alle popolazioni eneolitiche della Grecia, centrale tale 
arte sia giunta coll'influenza minoica. Così pure è poso ibile che per 
la costruzione delle grandi mura tebane e della rocca venis ero cer­
cate e mes e in attiviÌ<'Ì, cave di pietra non ancora sfruttate dagli in­
digeni; cosi verrebbe a spiegarsi la notizia riferita da Plinio. Infine, 
se non fu certo Caùmo il primo a far lavorare le miniere d'oro del 
Pangeo, le stupende armi auree della tomba reale di Sopata, i 
gioielli di 1Ioclo e di Festo, le masche1'e dei re dell'Argolide, valgono 
a piegare, meglio di qualsiasi commento, come fra i poveri agricol­
tori di Beozia, cui l'oro era ignoto o quasi, abbia potuto orgere que­
sta leggenda . 

D'altra parte, guardando gli scarsi re ti delle « solide mura» 
di 'rebe, si intuisce perchè gli aedi di un'età imbarbarita, quando 
della grande rocca non resta\'ano che rovine, favoleggiassero delle pie­
tre di per ,e stesse moventisi a compor i in apiente armonia al 
uono magico della lira 4) . Poichè i c-onquistatol"Ì Fenici - nal'l'm'[l, 

ancora la leggenda - avevano pOltato in Beozia anche il sublime 
dono della musica; la po a di Caùmo aveva nome J.rmonia 5); era 
. tato Anfione, uno dei DiOflcuri tebani, a creare l'eptacordo aggiun­
gendo alle quattro corde della lira altre tre G). Veramente, la più 
comune ed accreditata versione attribuiva l'invenzione dell'epta­
cordo, in epoca as 'ai più tarda, a Terpandro eolico. Contro ogni pre­
visione, l'archeologia ha dato ragione, almeno in parte, alla leggenda 

J) IIYGIN., Fab., 274. 
2) PLINIO, Nat. Mst., 7, 57. 
3) CRUBIUS, art. cit., p. ~O"'; cfr. SMITH, rivisto dallllARINDIN, Londra, 19J 9,.tI. clWlSieal 

dicJicmary, p. 178. Cadrnos. 
4) ESIODO, TlIeog., 937, 15; PINDAllO, Pvth., 3, 90. 
5) ESIODO, tr. 133. 
6) PAUS., IX, 6, ; R . E., voI. II, p. 1944. 
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tebana: 1'ept<1("ordo, che già, appare ul arcofago di IIagia Triada 1), 
(> qua i sicuramente creazione minoica, e i coloni Cadmei poterono 
hen essenle, se non gli inventori, gli importatori in Beozia. Certo 
nella Grecia centrale la lira el'a già conosciuta nell'età del bronzo : 
basta a provarlo il bellissimo modello in avorio di Menidi 2). 

Non dunque solo per forza di armi, ma ancbe e più per supe­
dorità cidle i nuovi coloni Cndmei imposero poco per volta il loro 
predominio su tutta la Beozia_ La suppellettile funeraria raccolta nel 
museo di 'l'ebe segna, vel' o la metà del econdo millennio - circa 
nell'epoca voluta dalla leggenda - l'al'l'ivo di questa civiltà nuova. 
I bellissimi motivi floreali, le vÌ\-enti immagini dei polipi sui vasi 
delle ricche nccropoli di Kolonachi e <1'Apollo Ismenio 3) re. tano ad 
a,ttestare i miracoli della grande arte, elle i conquistatori minoici 
a vevano portato con sè. 

Se le « solide mura» cantate da Omero i ) tramutavano, ili ca o 
di guerra, il palazzo in fortezza, l'interno dell' Anactol"on tebano ga­
reggia va 1)('1' fasto ed imponenza con le regge d'.\.l'golide e di Creta . 
Quando il dotto Pappadaki' mi mostrava nel mu eo di Tebe gli scarsi 
mirabili m-anzi delle pitture e degli tucchi c1l(> decoravano le pareti 
delle sale con una solenne proces.ione di donne regali vestite dei più 
fasto. i costumi "el'sicolo1'1, recanti fra le mani gigli e preziosi vasi 
rituali :;), mi è parso di comprendere perchè la tradizione ellenica 
abbia aggruppati intorno alla virile figura di Catlmo tutto un corteg­
gio di figure femminili: Aulonoe, Agave, Semele cbe muore fra le 
fiamme, Ino che Ri precipita nei flutti, come la Cl'eteR(> Dritomal·ti u) 

a cercarvi la morte o la pU1'ificazione. Anche l'importanza della donna 
nella vita sociale e nel culto religioso è nella Grecia centrale un'im­
portazione minoica: con gli affreschi di Tehe, ne segnano l'arrivo i 
sigilli di Tisbe, oye appaiono figure di dee, di sacerdotes e, di re­
gine 7). 

InUne fra le numero i ' ime leggende cbe s'intrecciano intorno 
<"tUa figura di C,u}mo e della sua progenie, ve n'è una che ha un sin-

J) ROBERTO PARIDF.Nl, Il sarcofago dipinto di II. Triada, in • ~Ion. A.nt." XIX, 1908. 
2) LOLLING, Das Kuppclurab bei Menidi, A.tene, 1880. 
3 ) Vedi KI'.'fu\MOPULLOS, loc. cit., tav . VIII, nn. ~, 6-10. 
4) Li 400. 
5) KF.R.\.lIIOPULI.OS, art. cito ; molti trammentl, scoperti negli nltiuù sca.vi, sono ancora 

inediti. 
6) Cfr. per la leggenda d' Ino • Aevxo.9-Éa', APOJ.LOD., 3, 4; 3, 5 ; per quella di Brl­

tomartls, cfr. CALL!MAC'o, Imw a Diana, v. J 90 sgg. 
7) EVANS, art. rito 
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golarc sapore di lHll"bal"ie: Dil'ce, legata alle corna di un toro fUI'ente 
ppr le balzc del Oiterone 1). In qursta leggenda, certo antichissima, 
eppul"e Bellza eco nell'arte e nella poesia greca lino ad Euripide, poso 
siamo vcderc forse il riflcsso di quei pericolosi giuochi acrobatici sul 
Loro Belvaggio che tanto enLusiasmo suscitavano in Oreta, ma sul 
(:o)lltinente non ebbero forse mai favOl-e fuori dalle corti principesche_ 
Gli affreschi di Tirinto e di Onosso 2) mo trano che alla Tauromachia 
si cimentavano anche le donnr. Davanti allr agili figure muliebri 
lii>mte in un folle alto sopra lc corna del toro infuriato si com­
lJl"(~nde come fra gli indigeni di Beozia, nuovi H, qUCBtO genere di 'pet­
tacoli, abbia potuto sorgere la leggenda di Dirce. 

~anavano gli Aedi che un giorno il palazzo di Oadmo era stato 
bruciato dal fulmine della Divinità irata, non la,sciando al po to della 
sua mole imponente altro che cenere. Raccogliendo sugli stilobati di 
pietra le ccneri ed i carhoni dellr arse colonnr minoiche dell' Anacto­
ron prcellenico, noi risuscitiamo oggi dal lontano pasHato i fantasmi 
(lplla leggenda cadmea, ; e al bagliore ùel l'OgO Hi lem gigante la figura 
dell'Eroe che i poeti cantavano rapito fra i vortici delle fiamme ai 

brati Campi Elisi. 
Figura che dovette essere ancor più grande nel primitivo Epos 

popolare: gli aedi che (lopo morto esaltanlllo C~Hlmo beato, avevano 
D,inaLo delle sue nozze' con la, divillU, AI'monia, cui, come alle nozze 
di Peleo, erano intervenuti gli Dei. Se comparse Bono le canzoni di 
gesta, a dimostrare l'eco lasciato da questo nome resta tutta una col­
lana di leggende fiol"Ìte non solo in Beozia, ma per le isole egee, per 
le co. te del Peloponneso, d'Africa, d'Asia minore 3). Oome Vli se 
navigante instancabile, Cadmo ~l\"eva dovuto vagare a lungo pei mari, 
sospinto dalo uo destino; e dopo fondata rrehe, aveva ripreso i suoi 
avvcntm'osi viaggi verso acquc tempe to. e e tClTe Hconosciute. Mari­
naio pl"ima che guerriero, Oadmo forse balza, a, noi dalla ste sa fiori­
tura epica marinaresca donde . caturirono le epopee caldaiche e 
l'Odissea, e, ultima e più tarda derivazione, i racconti di Sindbad il 
Marinaio nelle Mille ed nna notte. 

Se poi con ideriamo la raggcra del leggendario vhtggio dell'eroe 
tebano, che va dalla Troade e la Oaria ad oriente fino al pae e degli 
Illhi ad occidente, ed ha come grandi tappc Rodi, Tera, Milo e le 

l) APOLLOD" IlT, 9; EmUPIDE, T. a. F .• 410; cfr. WERNIClm, R. E. o l, 1944; LunKER's 

Lexicon, p_ 7'2, 3(l1. 
2) EVANS, B. S_ A.., VII, fig. 9>l; RODENWALDT, TiryDl!, 1012, tav. 78. 
3) Cfr. n già citato artic olo 1.01 CIlU8IUS, Reallexicon, II, p. 820. 
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altre il,lOle egee l), l'csliamo colpiti dalla fiing'ohnc }·j::;ponùenza con 
l'area di diffusione della preistorica civiltà egea, che nel minoico 
recente fa sentire la sua inijuenza sulle co te dell' A ia minore, dalla 
Troade alla Caria, 8U tutte le isole egee da Santorino a Rodi, fino 
alla, Sicilia. 

Forse Cadmo non è, in altre parole, che una delle tante figure 
d'eroi in cui la fantasia ùei po.-teri ha conservato il ricordo della 
trionfante potenza egea che, d'isola in isola, aveva portato fino alle 
co te d'Africa e d'A. ia, più per fOl'za d'ingegno che di armi, la .. ua 
arte stupenda e la sua mirabile civiltà . :Noi che attravel' o alle l'ovine 
dis epolte intravediamo la grandezza di una civiltà di cui i Greci 
avevano dimenticato quaRi completamente l'Ol'igine, cerchhlmo nel­
l'isola di ~linos e, ov'era il platano cl'Eul'opa 2) e la fonte d'.\]·mo 
nia 3), la patria di Cadmo. 

<> 
* * 

Con le ultime Rcintille dell'incendio si spengono opra la rocca 
« fenicia» anche le luci clell'epopea. Sul periodo oscuro che nella 
preistol:ia telJana segue il crollo della « dimora di Cadmo», più di­
scordi e confm;e diventano le nostre fonti; il gl'oviglio delle leg­
gende è reso anche maggiormente intricato dai Miti di Eracle e Dio­
niso, che per un certo tempo banno come sfondo '1'<,h(>. 

Poi, l'oscuritù, si dirada; e dalla risorta. rocca. Cadmea si leva, 
al terrore dei pORtel'i, la figura di Edipo. 

Per opera della, tragedia attica, e specialmente di Sofocle, l'in­
felice Re di Tebe ha acquistato cittadinanza nella letteratura di tutto 
il mondo; il fo co dmmm:l. familiare di cui egli è protagonista e dt­
tima ha 1'eso questo nome tristemente famoso. Pure, il suo destino 
nell'antica leggenda. non era soltanto tessuto di tenebre. Prima di 
prorompere in un grido d'orrore sulle nozze impure del parricida, e 
di chiudere con un lamento funebre sulla fine della Stirpe maledetta, 
l'antica epopea si lentva ili peana per gettare un l'aggio di glOl'ia, 
sul capo del giovane guerriero cbe aveva debellato la Sfinge, del 
nuovo potente monarca che aveva aperto per Tebe un nuovo periodo 
di grandezza. 

l) Cfr. il già citato articolo <leI CRUSIUS, Reallc:ci.con, II, p. 820. 
2) Vedi gli articoli Europa e Kadmos nel ROSCHER's, Lt.xicon, per le rappresentazioni 

figurate; per i documenti letterari del platano di Gortina, veril VARRO~E, de re rustica, T. 7. 
3) VIB. SEQ., Geuqraph. L. ],f .. p. 149 R. 
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Il Mito della Stinge. inùiH 'olnbillllente legato aù Edipo nella tra­
dizione e nell'arte ClllS iea, è Ira i più intereFìsanti e degni di studio, 
perehè q UC. to 1110 tro alaio con yoUO di donna e corpo di leone che 
(lal monte Fichion seminava il tenore sulla città, non appare fuori 
del ciclo tebano in JWHSun'altra leggenda ellenica. Pure, la Sfinge 
non è figura i olata nella mitologia greca; fa pal'te, come la Chimera, 
Pegaso, Medusa, l'Idra, il Minotauro, di tutto un mondo sopranna­
turale di stI'une ed orribili Cl'eatUl'e compo 'lte, contro cui lottano vin­
citori i ~umi e gli Eroi nelle saghe dell'Ellade. I rinnovati studi di 
storia delle religioni, ('(1 ancor più i ritI'ovamenti archeologici di que-
ti ultimi decenni portano oggi a credere che tali figure mostruo e, 

tanto in contrasto con la serena fantasia ellenica, la quale per istinto 
rifugge dal grottesco, siano state non create dai Greci, ma ricevute 
in retaggio dagli antecessori preistorici. Per la Chimera e Pega o, ad 
e empio, l'origine preistorica del mito è stata dimostl'ata benissimo 
con documenti archeologici dal Sundwall in un suo recente lavoro 1). 
In altre parole, que ti miti nella maggior parte dei casi sono oprav­
vivenze delle preistoriche religioni mediterranee, che la nuova reli­
gione greca potè talvolta a sorbire e trasformare, non cancellare com­
pletamente. 

Questo è appunto anche il caso della Sfinge, che appare una 
delle più tipiche creazioni della preistorica mitologia mediterranea. 
Dico mediterranea, percbè se pure con ogni probabilità. d'origine egi­
ziana, la figura del mOFìtro con volto umano e COl'pO di leone, nelle 
sue yarie forme, maschile e femminile, alata e priva di ali, è già nel­
l'epoca, del bronzo patrimonio comune degli artisti di tutto il Medi­
terraneo orientale, dall'Egitto a Babilonia fino all'Impero ittita 2) . 
.J: - 011 fa meraviglia I·itrontre il motivo arti tico della Rfinge anche i Il 
Creta, che un co i attivo commercio legava nell'età del bronw con 
tutti i grandi centri civili del tempo. La Sfinge in teatite di Bagia 
Triada 3), senz'ali , con volto virile, le sfingi alate dei sigilli di Zacro 4) 

ono una prova di più drlla facilità con cui gli artisti minoici a siroi­
layano moth-i d'oltI-e mal·e. Se agli Egei tale figura, mo truosa sia 
atTivata dall'Egitto direttamente o dall' Asia minore per tramite del­
l'arte babilonese od ittita, è questione che a, mio giudizio va risolta 
ca o per caso e che non è qui il luoo-o di discutere. Certo, quando 

1) SUND\VAJ",T •• Bel/.eroplllm, • J . À I.., 1926, p. 12l. 
2) Cfr. lLElUIG. Sphinx (ROSORER'8, Lexicon. Lie(erung, 67°, 1298-338, 1913). 
3) A. DELLA SETA •• Rcndio. Ace. Line. " 699 sgg., fig. 4. 
4) IIOGARTIl, J. H. S. 22, ~3, Ilg. 19. 
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colla, penetrazione della, cidltà eretese anche l'a,rte nel minoico recente 
diffonde per tutto l'Egeo i suoi motivi prediletti, troviamo la Sfinge 
a, Oipro, a, Rodi, nella penisola gl'l'ca" in tutta l'a,rea che sarà più 
tardi ellenica. 

I motivi mostl'uo i, già non rari nell' arte del medio minoico, 
hanno nel minoico tardo una grande fortuna, Hpecialmente nella glit­
tica. La fanta ia degli artisti micenei, soprattutto nel continente, i 
compiace di disegnare orrenùe figure di mostri, fondendo le membra 
degli animali più disparati, contro ogni legge di natura e d'estetica. 
Oosi la Sfinge, rima ta, in Creta motivo ellotico piuttosto raro, incon­
tra maggior favore nella pl'nisola, dove app3re nella caratteristica 
forma di mostro alato, con corpo leonino, volto femminile, lunghi 
riccioli cadenti sulle l'palle dal capo coronato di uno strano diadema. 
qua i sempre adol"llo di un curioso pennacchio. 1'ali, con qualche leg­
gera variante, . ono le Rfingi, che illolate o disposte a, coppia intorno 
ad un albero o ad una, colonna decorano ornamenti d'oro lamellari 
della terza tomùa, a fossa l), ('astoni d'anelli aurei 2), rilievi d'aNorio 
di hlicene e di Argo 3). Dall'eloponneso, con la penetrazione micenea, 
anche questo motivo artiRtico yalica l'Istmo; con maggior frequenza 
che in Argolide lo vediamo ripetersi sulle decorazioni di pa ta, vitrea 
di Rpata 4), sugli lnol"Ì dell' Acropoli d'Atene, di Spata, di MenidP). 

Lo studio delle ligurazioni preelleniche ci ha ricondotti cosi nella, 
Grecia centrale, aRRai vicino al territorio in cui la ll'ggenda greca 
localizzava, fin dai tl'mpi d'Esiodo, il mito clelIa Sfinge. Questi docu­
menti archeologici rendevano quindi a sai naturale l' ipotesi che il 
mito tebano fo . e già formato in eh\ preE'llenica su Ruolo greco, e 
che tale moti\"o artistico fo e giunto agli Elleni per il tramite del­
l'arte egea. Oggi l'intaglio illuRtrato dall'EvanR pOI·ta nella ricerca 
un nuovo elemE'nto prezioso. 

Il sigillo G) è Htaio tl'Ontto- con nltl"i ('a"mtllll('nh' da un conta· 
clino a Tisbe in Beozia nel H)1:); forse proviene da, tombe a C"upola 
micenee. Ba ando i sulla tecnica, a confronto con gli altri lavori di 
glittica micenea l'Evan lo crede della, prima metà del decimoquinto se­
colo. Se singolari ne Rono le dimensioni, a ai maggiori del consueto 

l) SCRLIEMANN, lIIvkemzi, flg. 277, pp. 213, 435. 
2) PF.RROT et CWPIEZ, VI, 845, fig. 428, 22. 
3) • ·Erp. 'A(lX.', 1887, tav. 13 B; • B. C. II.', 1904, 364, fig. 22. 
4) • B. C. H. " 1878, uv. 17, 2, 217 ; PERROT et CmPIEZ, VI, 834, fig. 418. 
5) • B . C. H.·, 1878, rov . 17, l; tuv. 19; PERROT et CmPIF.z, VI, 834, fig. 4.77; LOLLING. 

Das K1J.ppelurab bei lIIeniài p. 20, tav. 8-10. 
6) EVANS, art. clt., tnv. III, l, fig. 31. 
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(mm. 18), e notevole il valore al'tistico, d' impol'tanza omIDa è la 
figurazione che vi è incisa: qui per la prima volta vediamo apparire 
nell'arte preellenica la lotta fra l'Uomo e la Sfinge. 

Il guerriero, giovine e snello, chiuso in corsetto aderente, forse 
di scaglie metalliche, serrato ai fianchi secondo il caratteristico co· 
stume ruinoico, brandi ce una corta spada. Contro di lui è il mo· 
stI'O alato, con volto di donna e corpo leonino, non più sedente in 
po izione di riposo come ulle altre figurazioni egee, ma in attitudine 
aggressiva di lotta, nel punto di Rlunciarsi contro l'assalitore proten· 
dendo una delle due zampe anteriori armate d'artigli. 

L' incisore preellenico non ha mancato d'indicare, con poche 
linee di l'upi intorno e qualche basso e ma",01.'o al'bm;to al uolo, che 
la scena i svolge in un aspro pae aggio montano. L'analogia dello 
sfondo rende anche più stretta la somiglianza con la saga di Edipo 
che aveva per teatro il monte Fichion. Poichè, se la ver ione più 
diffusa in epoca classica faceva vincere l'Eroe con la soluzione del 
celebre enigma, un'altra ver ione, che già senza, teRtimonianze archeo· 
logiche il Bethe ed il Robert avevano intuito più antica l), parlava di 
lotta violenta a mano armata e facenl. perire la Sfinge otto la spada 
dell'Eroe (o la clanL o la lancia), clle appariva cosi un uccisore di 
mostri come Ercole o Belleroionte. Ad attestare che que ta primitiva 
versione continuò a sus istere accanto all'altra in epoca classica, re· 
sta, oltre le fonti letterarie, anche qualche documento figurato: cito 
il lekythos attico a figure l'O se del museo di Boston 2), un ariballo 
cl, rilievo tl-ovato a Cipro 3), una pittura parietale pompeiana 4), in· 
fine una sel'Ìe di gemme di provenienza ed epoca diverse di cui dà 
l'elenco l'Overbeck nel suo vecchio, ma ancor prezio. o libro 5). 

È poi degno di nota il fatto, che gli arti ti, anche quando se­
guono la versione famo a dell'enigma, in genere continuano a rappre­
sentare Edipo armato: tra le armi non manca qua i mai la spada, e 
vi sono spesso due giayelloiti. Ad illustrare quest'ultimo particolare, 
che richiama un costume miceneo, larg-amente illu trato dalla poesia 
omerica e dagli affreschi di 't'irinto 6), ricordo il frammento d'un vaso 

1) BETlffi, Thebanisclle Ileldenlieder, p. 2(\ sgg . ; ROBER'J!, Oidipus, Berlino, 1915, I, 
cap. II. 

2) • A. J. A. >, XI, 1911, p. 379 (IIE'ITY GOI.mlAN). 
3) JI.1GRRAY, • J. H. S. >, 1887, p. 320, rov. LXXXI. 
4) W. SC'BULZ, • Ann. Inst.', lS38, p. 187. 
6) .TonANN OVERBECK, Gallerie Ileroischcr BUdwerke der Al/en Kunst, Ilalle, 1852, p. 29, 

nn. 2()·27 ; p. 55, nn. 52·67. 
6) Idem, p. 28, n. 24. 
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di Yulci, un piccolo lekytho' di Locri a figure nere l), il l'ilie,o di 
un sarcofago romano di Yilla Mattei 2). 

A nessuno può sfuggire l'importanza grandissima dell' intaglio 
preellenico di 'I.'isbe, che mostra come giù, esi te se alla metà del se· 
condo millennio in Beozia, proprio là dov'era il naturale porto di 
Tebe, il mito della Stinge. 

Oade co i ogni possibile dubbio sulle origini di que ta singolare 
leggenda tebana: e.'. a non viene agli Elleni dall'oriente nel cosi detto 
periodo dell'arte orientalizzante, e tanto meno per tramite fenicio 3), 

ma è già costituita in terra tebana nell'età. del bronzo. Si può aggiun· 
gere qualche cosa di più: non solo nella, sostanza del mito, ma anche 
nella estrinsecazione artistica gli Elleni continuano nella figura della 
Sfinge mQùelli egei. 

Basta os 'ervare per persuader ene le numerosissime figurazioni 
dell'arte classica. Il mostro alato, con volto femminile e corpo leo· 
nino, con cui si decoravano vasi e monumenti sepolcrali, monete e 
gemme, dall'età arcaica fino all'epoca romana imperiale, appare, se 
non copia, certo derivazione ùegli esemplari preellenici. L'attitudine 
è quasi sempre quella di riposo degli avori micenei: per citare a ca o 
qualche e empio, ricordo il rilievo dell' Al'temision di Efeso 4), la, 
Stinge sulla Oolonna dei Nassii a Delio 5), la peliche di Ermonatte 6), 
infilU' un cistoforo augu teo 7) ove il mostro presenta una singolare 
analogia con quello preellenico dell'ornamento in pasta vitrea di 
Spata. Ritroviamo lo strano pennacchio miceneo in capo alla Sfinge 
di un piatto Rodio 8), della nota Anfora Melia 9), del celebre "aso 
François l0) . 

Perfino la colonna, elemento prediletto dell'arte decorativa preel· 
lenica, intorno a cui erano aggruppate le Sfingi sulla lira di Menidi, 
riappare accanto al Mo tro nell'arte classic.'t: a parte la Oolonna 
dei Nassii e le altre numerosissime figurazioni in cui il Mostro ap· 

l) JOANN OVERBECK, Gallerie Heroischer Bildwerke der .LJ.lten Kunst, Halle, 1852, P. 28, 
n. 34. 

2) Jrlem, p. 28, n. 48. 
3) Cfr. lLDERG, art. clt. Vie Sphinx, die griechische, p. 1342 ; DAREl>1BERG e SAGLln, IV, 

2. 1431; F. POULSEN, Der Orient unà die Irilhgrieehi!IChe Kunst. 1912. 
4) POULSEN, op. clt., fig. 109. 
6) Fouilles de De!phe,. 1Ilbum, ~,. XIV. 
6) ROBERT, op. cit., fig. 20. 
7) ILBERO, art. cit., fig. 19 . p. 1361. 
8) POULSEN, fig. 87. 
9) DUCATI, Oe..amica greca, fig. 101. 

lO) FiiRTWAENGLER·REIC'HOLD, Griechische Vasenbi.lder, tav. 13. 
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pat'e eduto su un capitello, il più bell'esempio è forse un Lekythos 
attico l), ove, come sul bassorilievo egeo, la Sfinge è quasi appog­
gi.ata allo stilobate di una colonna, che ricorda un po' anche per la 
truttura gli esemplari preellenici. 

Cosi pure vari particolari dell' intaglio di Tisbe si riscontrano 
in fig-ul'azioni elas. iche: lo sfondo rupestre riappare, ad esempio, sul­
l'anfora dell'cc A hmolean Mu eum» 2). 

Se que ta può essere coincidenza casuale, più interessante è tro­
yare sugli esemplari clasRici l'attitudine aggressiva del ~fostro preel­
lenic:o di Tisbe. Oltre al già citato lekythos di Bo -ion, ove per altro 
il Mostro privo di ali si stacca dal tipo consueto, ricordo il lekythos 
di Marion 3), un altro lekytho ora a Parigi 4), infine il lekythos 
-attico l'icol'dato più sopra, oye la Sfinge si slancia in avanti proten­
dendo una delle zampe anteriori proprio come sull'intaglio egeo di 
r.riRbe. 

L'impres ione che si riceve dunque da un anche rapido esame 
(!omparativo è che l'arte eIa sica ripete senza più rendersene conto 
motid preellenici, noti non soltanto dal canto degli aedi, ma anche 
da modelli figurati. L'archeologia non smentisce quest' impre ione, 
pel'cM attraverso all'arte micenea tarda di Rodi 5) e di Cipro 6), l'arte 
di transizione dei bronzi del monte Ida 7) e dei ya i di Arkades 8), 

l'arte protogreca di Prinias e di Efeso 9), possiamo seguire il motivo 
della Sfinge fino alle soglie dell'arte classica. 

Il mito è dunque preellenico. Ma stabilit(} questo primo punto 
orgono infinite di.fficoltà . 

Certo l'Eroe dell' intaglio egeo non è l'Edipo della più tarda 
leggenda ellenica: questi Yisse, secondo la cronologia tradizionale, 
nel decimoterzo secolo, mentre l'Evans attribuisce il sigillo di Ti be 
alla metà del secolo decimoquinto. D'altra parte Omero che parla di 
Edipo lO) non ricorda questa sua ge ta; nè E iodo, parlando della 

l) STAClCELBERG, Grii1Jer d. fIellenen, tav. 37. 
2) GAllDNF.R P., • L IL s. " XXIV, 100~, 315. 
3) l\tURRAY S., . J. H. S.', 181\7, tav. LXXXI, p. 320. 
4) RIDDER, Oalalogue dea vases peinl~ de la Ribliathèque natiqnale, p. 156, n. 27 , fig. 29. ( 
6) PERROT et CmPIEz, 3, 746; l!'tlRTWARNGLER e LOESC~, lo/yk. Vasen, 7, fig . 2, -

H, tav. 0, 9. 
6) MURRAY, Excavaticms di fJlIPTUS. 71. fig. Il, tav. 7, 473-74, 518; 70, tav. 2, n. 1136. 
7) ScaV"i e trovamenti nell'antro di ZCIlS sul 711, Ida . • Mus. ila!. di !Intich. C'lassica', 2, 

1888, p. 699. 
8) Vedi la prima noti71a in un articolo di DORO LEVI de) settembre 1021 : La città pro­

~ogreca di .A rk(Vles. 
9) Vedi Excavations at Epllesos by lite Brit. School. , cir. ILBI'.RG, art. cito 

lO) Il! 676. 

2, _ . .Atene e Roma. 
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8tinge che portò ·trage ai Caùmei 1) lUce ("hl' sia ·tata ueci alla 

Edipo . 
0 10 in epoca posteriore la figura dell'Uccisore della Sfinge /Si 

fuse con la figura storica dell' infelice Rl'; più anticamente, erano 
del tutto distinte. 

Il mito inciso sull' anello di Tisbe era in origine attribuito al 
gueniero minoico fondatore di Tebe, e quindi d'origine aR, olutamente 
egea, oppure la Fix, che prendeva il nOllll' da un monte di BeozÌ<l, il 
Fischion, era elemento ancor più antico di /017."10/"(' indigeno, cui i yin­
ritori pre tarollo soltanto le forme della loro arte? QueRtl" domande 
po te dall'Enms 2) sono lle'fltinate a restal'e pPI' ora fl('nza riflJlosta: 
contentiamoci di quanto può dire l 'arell(·ologia. 

L'altro intaglio illustrato dall'Evans :1) permette lli fate ancom 

un pns o avanti ne'Ila nostra ricerca. 
La provenienza è la stl'fl a: Ti be. Di tliml'nsi one quasi identica, 

iOllica sicuramente una steflsa epoca e qnaRi C'l'rtamente una ste l'la 
mano . Yi appare lo fltl'SSO guerriero gioYine' (' slll'llo che ha ucciso 
la Sfinge; ma indoRsa un costume succinto, e nOIl ornlllli/Sce la fiparla, 
ma impugna l'arco. Lo ,fondo è ancora un paesaggio montuoso; llHt 

contro l'Eroe non sta que;ta volta il favoloflo Uo 'tro, difensore dl'lla 
catena Fagas. Hu un leggl'ro cocchio nùceneo, trainato da due cavalli, 
\-i è la nobile figura di un guerriero più adulto . All' improvyisa ap­
parizione ùell'arcero che flbarra la via, il· coc('hio R' è dovuto a.rrl'­
stare; ,paNPlltati i cavalli si fermano e uno getta indietro il capo, 
in atteggiamento di paura e di sorpresa. Al riparo llil"tro agli alti 
colli dei deRtl'iel'i, il Rignol'~ - poichè il triplice elmetto rh-eIa, in lui 
un capo, aSRai fiuperiore al suo nemico - al'ma a flua yolta l'arco, 
senza tutta da abbandonare le redini. 

La scena, fermata cOl'ì in uno dei monwnti più drammatici da 
un felil"l' temperamento d'artista, l'ichiumu al peuRiero l' ucci ,ione 
di Laio . ~-Oll è questa forse la OllOd, 6ò6.; OYe' il figlio coll'arma in 
pugno colpì a morte il He suo padre, facP1Hlolo Rlrllmazzare giù dal 
carro? L'arme era la Rpada, non l'arco, è Vl'l'O; e non su un CalTO 

leggero da guerra, ma. Rn una pel'ante « apene» tminata da mule pro­
cedeva il He tebano nella più tarda leggenda. ~Ia gli elementi e en­
ziali sono rimasti immutati: l' basta confrontare l'intaglio (li TiRhe 
con i più tardi monumenti cIa, sici, come il ,al'cofago etrusco del 

l) 'l'heoo., 326. 
2) EvA..'lS, art. clt. 
a) Ev ANS, art. cito 

.. 
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mu, 'CO di\' oltel'l'<l l) O il sarcofago lat.el'anense 2), pCI' il vc!' la cel'tezza. 
di trovarsi di fronte a. versioni lep:gel'mente dh'rl'se di una stes a 
leggenda , 

Va\'er tto~:ato entrambi gli intagli, opera di una !:ilessa epoca 
e di una stessa ma.no, nel nwde, imo '1'esol'o di 'J'iRbe, pOI'Lo di Tebe, 
è proya. preziosa cbe il mito lE'gato dalla più tarda leggenda al nome 
di Edipo, era già fissato in ctà preistorica nella Beozia in due almeno 
dei suoi punti e. senziali. Onde ,i è pOltati a SUppol'l'r chE' tale mito 
Ri formaRse appunto in questa l'egione, da eh'menti (li folklore in-
digeno, 

A questo mito d(·lla saga pl'eellenic;l confonde più tardi le !:iue 
cOl'l'rnii un altro di 11iù l'ecente formazione: quello <leI Re vissuto 
pI'ima del la grande guena contro Argo, . l'ultimo che diede a Tebe 
un periodo di . plendore , Di questo Re, Omero cOllosce la t.omba in 
suolo tebano, pl'el:iso cui vengono a gara i giovani Cadmei 3); E iodo 
ricorda una gUE'rra. combattuta « per i gl'eggi eli Edipo» 4) , L'uno 
cm-to c l'altro quasi RieUl'amrnte ignol'ano i (lplitti da lui im'ololl. 
tal'ianlPllle commessi Recondo la tl'adizione più tal'da; poichè è pro. 
babile sia interpolato l'accenno ael Epicasta 5) in uno dri pa i più 
di cussi della Nekuia. 

Null'altro dicono su Edipo le nostre fonti più antiehe, Il lugubre 
romanzo te suto intol'no a lui .dalla tradizione po. teriore, e culmi­
nanLe COli il suo ucciecamento e la E'ma morte è troppo noto per soI. 
fel'lllal'Vi !:ii. Esso ba fornito un arduo tema p icologico rd etico alla 
mente altissima di Soforle e una fonte di di perata poesia umana 
alla sua nohilissima Musa . 

Due. ole cose vale la pena <li notare. L'una, già messa in rilievo, 
incidentalmente, !lal Rohe!'t G), è il carattere Hs.'olntamente fittizio 
della, pm'entela che econdo la genealogia più tarda riallaccia Edipo 
alla c1iNcpudellza di C'admo, Que.'ta genealogia., ignota alle fonti più 
antiChe, che (licono soltanto Edipo figlio di Laio, ma syolta con gran 
lUNFiO el i particolari dai mitografi, ad (' empio da .\.pollodoro 1), non 
J'egge ad IIna, seria cl'itica, Lieo, Labeluco (' PolidOl'O Nono figure sen za 

l, l!'.'OBJRAMI, .l[on, Etruschi, l, IL, GG, 

2) • Monumenti inediti doli' lnst.', 6, 7, LaV, XVIII b; ROBERT, Die antiken Sal'kf)fa-
orelief, 2. tav. l,X. 

3) IJ! 676, 
4) Erga, 161 sgg, 
5) J.. 271·80. 
G) ROBERT, Oidipu.s, cap. III, p. 59. 
7) APOT,LODORO, III. S, 6 , 
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conlSistenz<l, create evidentemente l'C'l" ('olmare una lacuna. L'altto ele­
m(-uto, la cui importanza mi pal'P nOIl sia st a t a finora meSISLl abb .. · 
stanza in rilievo, è la pl'ovellienza di Eùipo. In tutte le verlSioni della 
leggenda, l'Eroe giunge <la Coriuto, (lov(' r stato l'àceolto bambino ed 
ha tralSco1'so·la prima gio\'iupzza. Xdla "'tll<1tlL <lell'Ismello entra, come 
già Cadmo, da cOllquistatore, dopo a\'('r uc(·iso il Rr l' debellate le 
potenze protettrici clelIa h-n·a. Prell<lp le redini (leI goYrl'no dopo un 
periodo di tlllllultllmm anarchia: e sotto il suo n'gno hl roc('a l'i orge 
a nuova potenza. l-n'eco della gloria ,li cui l'ppoppa C'Ìl'confondeya 
il nuO\'o Signore di 'l'ebr risuona aJl('()\'a ])('11c pa 1'ole clrl S'acel'dote 

nell' Edipo Ne (li Sofo~le: 

Certo Edipo (lovett(' essere, in un ]lrimo tempo, potenza temutlL 
ma non aborrita: ai tempi d'Omero presso il suo venerato sepolcro 
lottavano i giovani Cadmei e più tardi ancora in epoca cla sica, ad 
Eteone ove s'additava la lSua tomha il Hp telJano riceveva culto quasi 
di \'in o l). 

Spoglia drgli clementi mitici, certo d'origine più antica degli 
elementi romanzeschi, forse di formazione più ]'pcentr, tale appare nel 
suo schema più semplice la vicenda di Edipo. 

In questo novello Signore che dopo avcr conq uistato i monti 
scende a dominare la rocca Cudmea, si può eRser tentati di vedere II 
fondatore di una nnova dinastia. Il nOl\l(' (li Corinlo, della cui esi­
stenza in epoca storica aveva dubitato più di un filologo, oggi s'as­
socia nella mentr dell'al'cheolo~o a uno dei più antichi e potenti 
centri pl'eiRtol'ici della penisola gl'eC,l 2). HaI massiccio brullo del­
l' .\.crocOl'into yolgendo lo sguardo a settentrione, si vedono oltre il 
Golfo scintillare al sole le nevi l1el ParnaRo e più lontano azzurreg­
giare i monti di Beozia. Ripensando dall'alto di quelle rupi la leg­
genda ellenica, non sembra impossilJile che da Corinto, valicato ]0 

stretto braccio di mare, un nuovo Signore approdaRse alle rive della 
Focide, e dopo aver rlliulSo i valichi ed occupate le alture strategi­
camente più importanti, movesse alla conquista della rocca Caclmea. 

Forse Tebe pl'eistorica dovette dunque l'ultimo periodo di flori­
dezza ad uno straniel'o, unitosi in matrimonio coll'ultima di cendente 
della vecchia dinalStia, secondo nna. commei udine aRsai comune nel-

1) Cfr. ROBERT, Oidipus, cap. I: Die Kultsfiilten des Oi1ipus. 
2) .1.. J. A.', 1921, 1>. 298. 
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l'età del bronzo in Egitto e nella Grecia miceneu. Anche que la volta, 
l'archeologia non può rispondere. Certo, sul più an Lico Anactoron 
pl'eellenico distruLLo dalle fiamme, Ull n uovo palazzo l) l'i. orge; alla 
decadenza succecluLa a quella distruzione sembl'a seguire uu breve 
periodo di nuova potemmo Potenza effimera, cui ~eguì un'altra cata· 
strofe, e questa volta irreparabile. 

Due guene, secondo la tradizione giù, l'accolta d<1 Omero, egna­
l'ono, con la fine della (lina~tia di Luio, H crollo della rocca preelle­
uica; famose l'una e l'altra nrlla primitiva epopea, passarono alla 
leggenda ellenica, coi nomi dei Sette a Tebe e degli Rpigoni. 

Si è molto discusso un tempo intorno alla realtù storica di que-
te guerre tebane. Ora cile il granele pas ato preellenlco, illuminato 

dall'archeologia, non appal'e più te. ~uto soltanto di favole e di sim­
boli mitici, la gran maggioranza degli studiosi 2) è portata ad ammet­
tere che, come la guerra eli Troia, anche le gue1'l'e di Tebe possono 
essere sta,te reali fatti ~torici, trasftgurati ma non inventati dagli 
Aed i. 

Del l'e to, anche pl"e~cindendo dai fattOl'i m'cheologici, di questa 
storicità delle guerre tehane si ha subito l'intuiziolle raccogliendo, 
attraver. o ad Escbilo, Sofocle, Euripide, Pau ania, Apollodoro e Dio­
doro, Igino, Malala e Stazio, gli echi lontani della grande epopea 
perduta: la Tebaide. Di colpo, dopo la fine di Edipo, la narrazione 
leggendal'ia i fa più precisa e colorita: di sotto alle mura minac­
ciate, ma ancora incolumi, "ediamo apparire non più qualche figura 
isolata di eroe quasi miti co o di semidio, ma vigoro e figure di capi, 
ma,rcianti in te ta alle schiere armate di scudi, eli l'Imi, di lance, a 
piedi o su carri da guerra. Il canto epico doveva assumere a questo 
punto - l' indoviniamo ~pecialmente dal dramma eli Eschilo - un 
tono a~. ai più imile a quello dell' Iliade : . i allont..'1nava dal mito pel~ 
entrare nella stOl'ia. 

Raccogliamo dunque come prel',io e l'eliquie le de'l'lI'azioni vicine 

l) KERAMOPULLOS, op. cit., p. 353 sgIr. 

2) WJLAMOWITZ, llias und 1l0000et, 34.0; • IIermes., 1891, XXVI, 24.0; ROBERT, 01'. 
cit., p. 120; ED. ~EYER, Geschicllt des Altertums, 2, 189, 123; BURY, Wars 01 AI'goS and 
7'hebes ; The Oambridge Ancient HistOT1/, II, ca.p. XXVII, 1; The Acltaean Grcece, L, p. 477 ; 
per l'oplniont' opposta vedi BF.LOCn, Grif.ch. Gfsch., l, 2, 16. 
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c lontane delle IJl'imiU\,(' eanzoni di gesta in cui J):li Aedi e. altarano 
due guerre di 1'eb(': ehi /Sa e1w non ci I-;ia dato <lccifnll'e, malgrado le 
altm'azioni della. leg-gencla più tarda, (jualehc riga, di stol'Ìa preel· 
l enic.:'l , 

Ma, per intendel'l> la pOI-tata di queste guene eeleb1'ate dalla tra· 
dizione, (' ('ollocarle in g-ilvta luce nelll' eompl('ssp vicende della 
Beozia preh;torica, piuttosto ('hl' al-rcHtan;Ì in rane dispute, è utile 
l'ifal'si lontano, e l'iper('OlTere tino alle origini, seguendo le fila 
(Iella 11'adizioll<:', (]1wlhl C'll(' potremmo chiamare la storia, politica di 
Tebe preellen iea, 

La dta di Ulla eH L<H1f'lla E'g-f'H in Beozia, senti lle Ua u,\'anz:rla (li 
umt ci\'iltà Aupel'ior(' in mezzo a g-enti di più arretrata cultura, non 
poteva. essere fndie nè senza fonha ti; (' di q1lesto è rimasto vÌ\'o 
il l'icol'do nella tradizione ellenicn. Anche a In'C'scinde)'e dai primi 
eonflitti eon g-li Ianti (' g-li Aoni al tem!)o (Iella con<]uista, Diodoro l) 
ricorda numel'osissilllP guerl'e combnttute all'intel'llo ed all'esterno 
dai Cadmei; ed altri scrittori anticlli menzionano, preci. anelo mp 
glio, guene con i 'l'elebi 2), con gli Enchl'lpi, con i (\tlcidici 3), con i 
Flegii, ('on i ~Iillii. RppC'ialmentr a"pl'a p contrastata el'a tata la 
lotta. con i Flegii e'd i ~lillii: i Flegii una ,olta riuscirono perfino a 
impadronil'Ai di l'ebc 4), i ~Iillii di Ol'COlllenO, eittiì, potentissima c 
ricchissima; ebùel'O l'('l' IIn ('erto tempo t l'ibutm'ia e vassalla anche 
'l'eue, c1ie solo più ta:l'di riusci ad affrancarsi da tale supremazia. 5). 

L'archeologia, l'ivrlando le mura. superbe di Gla, forAe l'antiea 
capitale dci Flegii ';), ed il potentissimo centl'O ~Ijnio di Orcomeno 7), 

chI' fu per secoli il maggiorI' focolare di ci viltà (,C'l'to della Beozia e 
quasi C'crtalllrntr dI'Ila Grecia. centrale, fa appm·j ['e yel'osimile, anzi 
quasi inedtabilr, l'\1I·to trH ht vecchia potenza indigena e la 1l110ya 

potenza stl'àuiera, anelanti entrambe alla supremazia. La tradizione 
afferma che la \'iLtol'ia fu di 'l'e be ; l'archeologia, mettendo in luce la 
diffusione pl'ogl'P,'si,H elpLla ('iviltà egea che cOIH]uisia )'apidamente' 
tutt,L la Focide e Beoz.ia fino alla miDia Orcomeno, conferma i dati 
leggendari. Guerrr ('ontill1W dUI1<]ue, qui ('ome 11n po' da per tutto 

l) DIODORO, XIX, 63. 
2) ESIODO, .Asp, 19. 

3) l'AUS, , IX, Hl, 3; l'LUT., .Ima/. Xarr., 3, p. 771 c; (·fr. OTT, MUJ.LER, Orchomenos, 
p, 226, 

4) FEREClDE. 3; F. Il. a., I, 11 ; Seltol. Al', HOD" I, 753; cfr. BonERT, OidiP11s, 2, 43, G. 
5) APOU.OD., Uibl. II, 67; RTlun" IX, 39. 
6) ('!AJ\m-ANIS, • B. C. H .• 1892·93; RlDDER, • B. C. H. , 1891. 
7) BUIJ.E, Orcl!omeno.<, • ,A,ùhandl. Jcr Hayerl<;(:!ten Akull. Iler Wiss , " I, Inasse XXI" 

Il, l\lonaco, 1907. 
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nella Grecia micenea che. offriva giiì di quella discordia cbe fn più 
tardi il male incmabilp dell'Ellade. ~ella lunga serie delle cruente 
lotte . 'astenute in età pl'eistorica da Tebe, la prima e la seconda, 
guel'l'a tebana esaltata dall'epopea, come giustamente fa notare il 
Robel't l), non rappl'pxell(allo dunque elle l'ultima fase. Pl'obabil­
mente per la loro pOi:liziolle, gli Aedi le scelsero a soggetto dei loro 
canti: le videro più grandi percltè più vicine . 

Forse però un 'altra ragione più profonda ba guidat , inconscia­
mente, nella scelta l 'infallibile istinto degli anticlli poeti; per sco­
pritlc\. basta dal'e un'occhiata alht li. ta dei Capi che conducono con­
tro 'rebe il nuovo as. alto, pelo riporre sul trono il pretendente e iliato. 
A capo dell'esercito nemico è Adl'asto, Signore lI' .Argolide, Re di 
'l'irinto; accanto a lui marciano in te 'Ìa alle schieJ'e Tic1eo di Eto· 
lia e l'nl'tenopeo d'Arcadia. La lotta in quest'ultima, fase della prei· 
toria 'è fatta dunque più vasta, si è allarO"ata ben oltre i confini 

<lella Beozia, ha valicato i limiti della Grecia centrale. 
La causa formale di questa prima guerra tE'bana può ben essere 

JO;tata un conflitto dinastico fra i membri della famiglia regnante: è 
caso non in vero -imile e neppure raro nella storia che un pretendente 
esiliato invochi l'aiuto di. armi straniere . Ma per indagare la cau a 
più p1'ofonda di que to conflitto, in cui per la prima volta i Cadmei 
si trovano di fronte non più piccole schiere di Beoti, ma un esercito 
ben ordinato e ben armMo, venuto dall 'altra parte dell'I tmo, l'Ì­

volgiamoci ancora. ai dati archeologici . 
La cronologia tradizionale pone la prima guerra tebana alla 

fiue del decimoterzo secolo (1213 econùo la cronologia ùi Eratostene) ; 
e dunque nel terzo periodo del minoico recente sE'g'uendo la clivi ione 
adothlta ·c1all'Eyu,ns . In tale epoca, la civiltà micenea - l'i. ultato 
ultimo della fu 10ne della civiltà minoica con le ingole civiltà locali 
della Grecia e delle il'iole - ha raggiunto ormai il suo vertice. Jl 
grande centro di tale civiltà è ora l'Argolide, alla quale, tramontata 
ormai la potenza dei. ignori di Creta, sembra sia pa sata anche la 
upremazia politica. Tale spostamento nel bacino dell'Egeo fa sentire 

]l SllO contraccolpo auehe nelle relazioni internazionali: i Faraoni 
cl 'Egitto si pongono ora in rapporto non più coi Signol'i di Creta, m,t 
(li Al'golide 2), la diplolll;\r,ia di Boghaz-kioi segue con inquietudine 
movimenti dei He dell'.\hjia a Lesbo e nell'~\sia minore 3). 

l) Op l'it. I, cap. IV, 121: Krieoziioe oeocn Theben. 
2) V'e,] i G. GLOTZ, La d vilisalion éo~cnne, Paris, 1923, p. 61. 
3) FORRER, art. cito 
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Nel Peloponne o, Corinto ha ce 'ato eli essere un grande centro 
civile e politico, ed è Ol'mai divenuto uno sbocco COlllmerciale e un 
appoggio strategico dell' Argolide; coll'alleanza dei potenti e ricchi 
signori di Laconia, si comprende come grande sia ora la potenza 
dei Re di Til'into (in questo momento e forse Tirinto la rocca do­
minante), che certo tutti gli altri popoli meno l'icchi e civili, dai 
montanari Arcadi ai pastori d'Elide, preferiscono, veduta vana ogni. 
resistenza, a\'ere alleato che nemico. 

Ma al di là dell'Istmo, qualcuno poteva gareggiare ancora col 
più potente Signore del Peloponneso, e precludere al suo commercio 
ed alla sua industria gli sbocchi della ricca Beozia: il Re eli Tebe. 

In breve giro di secoli, la rocca, posta da C'admo a vigilare la 
valle dell'Ismeno era divenuta il più g-rande e ricco centro della, 
Grecia centrale. Racconta l'antica leggenda che dopo Cadmo Anfione 
e Zeto avevano fondato sotto la rocca la città, cingendola di grandi 
mura di pieira; a conferma di questa tradizione, il Keramopullos ai 
piedi dell' Acropoli ha rinvenuio gli avanzi di una città micenea cinta 
da mura pela giche, di cui è ancora visibile qualche tratto l). La 
fastosa decorazione del secondo palazzo, con mosaici e gessi alaba­
strini, la ricca, suppellettile funeraria delle tombe a fo a dell'ultimo 
periodo miceneo mostrano quale fosse hl, ricchezza di questa città 
nel minoico recente, e quanto vasta la sfera della sua attiviti\' com­
merciale. Fortezza e città ad un tempo, come Micene, situata in una 
privilegia,ta posizione d'indipendenza nel cuore d'una regione di 
grandi ricchezze agricole, era Tebe l'unica potenza ancor,t in gl'ado 
di far fronte in Beozia, in Focide, in Attica, all'influenza argolica 
che, nel suo bisogno d'espansione, cercava nuovi sbocchi al suo com­
mercio sull'altra sponda del golfo di Corinto. Era vano dominare 
dall'alto dell' Ape'a la vÌlt dell' Istmo ed m'ere in pugno il pa . O di 
Nemea ed il prezio 'o sbocco cOll1mel'ci.ale di Corinto, se erano precluse 
agli Argolici le vie della Grecia centrale. L'urto era anche questa 
,'olta inevitabile. La contesa dina tica forni forse il pretesto al con­
flitto armaio; cerio esi teva già da tempo un conflitto latente d'in­
teressi. Ed era ben naturale che nella contesa scendes e in campo 
accanto all' Argolide l'Etolia, divenuta ormai un notevole e ricco 
centro di cÌ\-iltà micenea: la grandezza eli Tebe dm-eya dare ombra 
ai suoi immetliati yicini. 

Tale a· mio giudizio appare, ba ando i sugli elementi archeolo-

l) KER,uIOI'ULJ.OS, op. clt., 7, P. 300. 
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glCl, lo sfondo su cui si protila la guerra. Con un pl'ocedimento 
comune nell'epica ellenica, gli Aedi non ne narravano diffusamente 
che l'ultima fase: la Tebaide} come l'Iliade} mostru\'<l già, l'e ercito 
argivo accampato di Ironte alla città, assalita. Pme, dai vari accenni 
delle fonti antiche, 110n è difficile ricostruire le grandi linee dell'imo 
presa, quale appaI'h'a nel ricordo dei posteri. 

La spedizione muove dalla pianura dell'Inaco, valica il pas o di 
emea, passa l'I tmo, penetra in Beozia, arrh'a ai giuncheti del · 

l'A opo . Spoglio degli inevitabili episodi leggendari, il racconto di 
que ta prima fa e dell'impre. a anclle nelle più tarde redazioni 
d'Apollodoro e di Diodoro l) non ha nulla di ipel'bolico e di inve· 
rosimile. L'accenno al pasRo di Nemea ricorda all'archeologo che a 
Zyguries, proprio non lontano dal valico, la misRione americana La 
mes o in luce negli ultimi anni i resti di una antica e importantis­
sima stazione micenea: l'importanza vitale di questo punto strate­
gico non era sfuggita ai Preellenici 2). 

La spedizione si avvicina dunque alla meta. Ma il cammino per­
corso dev'es el'e stato a ai difficile ed aver costato molte perdite, 
se a questo punto il comandante supremo, secondo la tradizione rac­
colta da Omero 3), manda il Re di Etolia ad iniziare trattative di 
pace . I negoziati falliscono e terminano con una imboscata; si ri­
prende la guerra. Dai gioghi del Citerone, i nemici di cendono nella. 
campagna tebana, ':wvicinano alla rocca ove sono raccolte per una 
suprema difesa tutte le forze migliori della Beozia preellenica. 

Siamo co i alla fase risolutiva della guerra, quella esaltata dal­
l'epopea tebana. Da Sofocle a Sta zio un tale intrico di leo-gende si 
è venuto formando intorno al nucleo pl'incipale, che pare impos. ibile 
districarne gli elementi più antichi. Oltre alla leggenda dei figli di 
Edipo, il cannibalismo di Tideo, il baratro che inghiotte Anfiarao, 
la sorte cl'udele di I. mene defOl'mano la vi ione della guerra, crean­
dovi intorno un'atmosfera di mito e di favola. Inoltre nella tra­
dizione grec[\, le yicende d<.>i protagoni ti 11anno fatto pas are quasi 
sempre in seconda linea l'azione bellica di cui talvolta - ad e empio 
nelle Fenicie d'Euripide - vi è solo un'eco lontanissima. 

Per riaccostar i alla primitiva leggenda bi ogna l'i alire ad 
Eschilo: nei Sette a Tcbc} che in molte parti è più epopea che tra-

l) APOJ,LODORO, TII, 5; DIOD., IV, 65. 

~) .~. C. II. >, 1921, 29 . 
3) LI 283. 
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gedia, Ri può cogliere ancora qualche ac('pnto (]pUe ali. tere canzoni 
di ge ta intonate dai più antichi Aedi teùani. Qui alla ,' oce amara 
ù i Eteoele fii uniRte il pianto accorato e RgOlllPlltO di tutte le donne 
tebane, chp lamentano, implorando gli dei, la imminente sventura 
della Patria; più tragico ancora del Fato che incombe su la Atirpp 
di Laio, appare il Fato dplla città che sta per cadpre, E sotto le mura 
e le tOlTi dplla fortezza, In'e~Ho le limpide acque del sacro Ismeno, 
ri plendono al Role Rcudi, elmi, lance inu Ulnereyoli, nembi di poI vere 
Ri leyano dal uolo al pa. ~lU dei cavalli da gllPlTa lanciati al ga­
loppo : l'c.el'cito argivo muove contro 'l'ehe, 

L'armatul'a di tale esercito appare, a parte qualche spiega bile 
anacronismo, la steSR<l dpgli eroi omerici. Il ferro non è ancora, di­
venuto d'lIRO comune nella penisola greca. : lanee, cudi, elmi adorni 
<1 i cimieri l'CJuini, sono, i Il pane o complptamente, di bronzo , L'im­
maginazione dei 'febani atteniti era stata a quanto pare specialmente 
colpita dagli ~('udi: l'ppitf'to {li J.evxaam; pnARa dall'epopea nella tra­
d izione COI11(' at trihnto ('al'attpl'iAtico ,legli Arghi in campo contro 
Tebe , 

Il RignificaLo COl1creto della parola, che appare una ola volta 
lll'll' ll iarlc l) l'l'a giù 1'0('0 chiaro agli Acdttori da,. ici , Sofoele , ad 
psempio, credeva ehe si tl'llttaf;se ùi « :,icuùi bianchi», almeno a giu­
d icare da I1n paRRo dell'Anti.qone: 

À.evX1]ç Xl6yoç mÉ{!'lJyl au)'a-vòç 2), 

E cORì intendono ancora l'epiteto parecchi lilologi moderni, senza. 
però spiegare di che materiale pote. SPl'O ps.'ere fabbricati tali, cudi 
bianchi. Per arrivare a C'omprendere il significato concreto dell'epi­
teto, il meglio è cercar d'indaWHe come fossero, . econdo la tradizione 
g l'eca, gli scudi dei guel'l'ieri argivi in campo contro Tebe, 

Rotto que to a~petto è preziosa per noi la celebre descrizione 
delle armi dei sette capi nemici nel dramma di Eschilo, Re nei 
})lu-ticolari eRRa è probabilment.e libera illvenzione del Poet.a, il mo­
t.i,-o è attinto dall'epica: l'orrido scudo di 'l'ideo 3) è già ricorllato 
ne ll ' Iliade , Dalle sommarie indicazioni di ERChilo, che sembra riflet­
tel'e modelli più antichi, si può dedurre che gli Rcudi di tutti e Aette 
i condottieri erano grandi, di forma tondeggiante, co tl'utti di cuoio, 
C'oi margini l'Ìlenl ti in l1Iptallo, adorni (l i artiRti<-lle decorazioni di 

J ) XXII,231, 
2) Ant" 111. 
3) S 120, 
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bl'OllW, (1'01'0, d'm'genio, fissate mediante cllÌodi alla superficie del 
cuoio, come dice cbiammente lo stesl-;Q Es(;hilo H, propOF;ito dello 
scudo di Pm·tenopeo. Di che genere poteRscro e 'sere questi orna­
menti a l'ilievo, meglio che dalla desCl"izione esdlilea, in gran parte 
fanta. tica, possiamo Ri1])(>1"10 da un eRame del materiale archeologico 
preellenico. 'l'm i llellissillli lavori a sbalzo, Rpecialmente d'oro. 
alcuni pOl-tano alle eRtl'emitù dei piccoli fOl·i: pl'obabilmente in molti 
casi yeniVallo applicati non a stoffe di \"estit.i, (;UlIle crede la maggior 
parte degli ,uchcolog-i, ma al c1l0io llegli ,cndi, dei baltei, delle 
corazze. 

La, perfezione tecnica ed al"i.lsiica delle armi lllicenee, attestata 
a noi dai pugnali e dalle spade, pane mimbHe ai Tebani, popolo 
dedito ai commcrci e meno evoluio forse ncll'm-tè della guerra, in 
cui aveva. avuto fino allora per aV\'Cl"sari genti più primitive. 

A con[enna di tale differpllza, è notevole' ('lle nelle tombe tebane 
non è stata l"Ìnvelluta finora nel', 'una spada par-agonabile agli esem­
plm'i bellissimi di Micene. 

Co. ì l)a,', ò fi.no ai lliscendenti più lontani il ricordo delle anni 
perfette, che i Cadmei ayevano contemplato COli mcnwiglia e terrore 
luccicanti al sole solto le lllUl"a (lella rocca aRRcdiata; e gli Argivi 
di .'1.(h-asto 1"Ìmasero nrl canto deoh Aedi 2evxa.amc5eç, gueniel"i dagli 
scudi lucenti. 

Quanto tcmpo dUl"asse l'a sellio, la tradizione non dice; all'ini7.io 
dell'acconto epico, la lotta è già nella faRe decisiva, i sette Capi alla 
testa delle loro schiere, stanllO pel" mUO\'el'e cOlltemporaneamente al­
l'a, Flalto delle sette pOl-te della. città. 

:Xon vedo la ragione di negare, se non la realt:.ì, la pos 'ibilità 
stol"Ìca di un t aIe af;Ralto . Yeramente i dotti moderni hanno molto 
discusso se sieno state pl"opl'io Rette le porte della rocca, o non si 
tmtti piuttof;to di Ulla fantaRia poetica di un cantore epico Yissuto 
in Ionia, che sCl"h'ent la Teùaidc senza aver 111<.1i veduto Tebe l). 

:.'Ifa om il KenlJ1l0pll ll o, 1m honcato a mio giudizio ogni disputa 
C011 la scmplice, ma dccù:i iv,1 Os,'cITazione che allehp ai nostri giorni 
'rebe ha Hette uscite, disposte 1)l'OPl"Ìo come vuole l'antica epopea 2) . 

Poche.l·ovine pL"ei"toriche mi hanno colpito per la loro olidità. 
ed imponenza, quanto i baRamenti delle toni, clie munivauo ai due 

l) W1LAMOW1"l'/., Die sieben :l'm'e :l'hebes, • normc ', 26, 1891, 207 ; ROBER'l, Oidipus, 
T, p . 121. 

2) KERAMOPtJLLOS, op. c it., p. 464; efr. Son:RJADES, 1lE(Jì ,,]S ~01l0r(Jarp(as efJ{J .• 
Atene. 1914. 
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lati la, porta Elettra. Guardando gli avuuzi di queste fortificazioni 
tebane clle dominano dall'alto la conca verde dell'Ismeno, si troYlt 
natmale che Eteocle affidasse alle solide lllUnt della cittadella la 
a lvezza della patria in pericolo. 

Dati questi elementi tOI)()gmtici ed arcllcologici, si può ben l'i· 
tenere possibile che gli Argivi, superiori di numero, rivolgessero con­
temporaneamente i loro sforzi conÌl'o tutte le porte della rocca, per 
non lasciare ai nemici da di scampo, (' che l'eRercito d'Adra to 
avanzasse così alla battaglitt diviso in sette schiere. 

In testa ad ogni Rchiera mO\'eva un capo; e poichè un capo tebano 
comandava la difesa preso o ogni porta minacciata, la leggenda po· 
steriore, esagerando le tendenze dell'epopea, riùuce t utta la battaglia. 
a sette duelli. Anche intorno alle figure storiche degli eroi di questa. 
azione, si è molto discusso, giungendo alle conclu ioni più disparate. 
Certo qualcuno dei sei te argivi e ùei ette tebani può essere figura 
creata più tardi per completare il numero necessario ai duelli. Ma 
Adra to, Tideo, Capaneo, rolinice, Anfiara() ed Eteocle ono pel'­
sonaggi eroici già noti all'epopea nei tempi dell'Iliade 1) . Figura 
molto antica sembra anche Partenopeo d'Arcadia : l'Arcadia era. 
regione troppo secondaria ed appartata dalla civiltà classica per 
assegnarla come patl'Ì<.t aù un eroe immaginario. 

Di fronte a tali condottieri nemici, dipinti dalla tradizione con 
fo chi colori, doveva lemrsi più grande nei canti epici tebani la 
figura del Re Eteocle. )Iella leggenda più tarda le simpatie dei poeti 
sembrano raccogliersi su Polinice l'eietto ed esule; ma il protago· 
nista dell'epopea. tebana doveva essere il difensore e alvatore della 
Patria, non il suo nemico. E protagonista è rimasto ancora Eteocle 
nel dramma eschileo, ove le sini. tre sventure della famiglia e l'odio 
:Fratricida non abbas ano la fronte altera del Re, cui P affidato, nelle 
ore supreme, il destino della sua gente. 

Più di ogni altro eroe di questo ciclo, il « forte Eteocle» già 
re di Tebe in Omero, appare figura storica: è ben naturale che i 
Tebani abbiano con ervato vivo il ricordo dell'ultimo loro E roe. Ri­
t roviamo in altra leggenda heota Eteocle re d'Orcomeno 2); è po. · 
sibile che i tratti sempre di una stes a persona, perchè certo Tebe 
estendeva in quest'ultimo periodo anche sulla, città dei ~rinii la sua 
supremazia. 

J) LI 390 ; E 495; K 285 ; o 225·48. 
2) PAUSANIA, IX, 34·35; STRADONE. IX, 35 (cfr. R. E .• 6. 707 ; . • 
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Quanto all'ipotesi già citata, del Foner, è inutile discutere quale 
fondamento abbia l'identificazione di Tnxaglas re di Ahjia con Eteo­
cle re di Beozia senza avere esaminato diJ:ettamente i documenti di 
Boghaz-kioei j certo linguisticamente e storicamente si possono sol­
levare molte obiezioni, 

In ogni modo, possiamo credere che fosse Eteocle signore di Tebe 
al tempo della prima , jJt'dizione al'gim, e duce supremo della guerra 
fino all'ultimo formidabile as alto, quando la l'OCca sembrava desti­
nata ormai a cadpr sotto le lance dpi guel'l'ieri d'A(lrasto, Non cadde; 
e l'utto nemico s'infl'HlISe nmo sotto le mura p le torri della fortezza 
disperatamente coutesa, l'lolti dpi gnenipri aq~ivi caddero sul campo j 
il capo, Adra to, umilia10 e sconfitto, dovette provvedere in fretta 
alla l'itil'itta verso l'Atlica , Anche il l'e Etrocle era caduto sul 
campo j ma la rocca ent flalva, e i Cadmei potevano levare alti i 
loro canti di trionfo, pen'hè grande era UltO il pel'icolo ed in sperata 
la yittoria, l'iportata l'onlro il più fOl'te esercito della Grecia micenea , 

Per questo le canzoni epiche che narravano il primo a sedio di 
Tebe divennero la Tebaide, il poema nazionale tebano: l'ultilna guerra 
vinta - e vinta contro la maggiore potenza mirenea del Pelopon­
neso - parve mel'a vigliosamen1e bel1a ai po. tt'ri : 

àxrìç ad[ov, 'lÒ xeUÀw'WF É7f,ranvÀc[> rral'El' 

e~(3q. 'lwJ' neoréew'll q;6.oç 1) 

Sembra risuonare anGora npl ranto di Sofocle un'eco del trionfante 
peana dei guerrieri lH'('elleni('i. COkì l'orse la Tebaide, poema che 
esaltava un episodio eroito delhl storia patria, trasfigurato ma non 
creato dalla fantasia popolare, come tutte le grandi epopee nazionali, 
dall'Iliade alla Chanson de Roland al Romancero. Ilo ricordato 
l'Iliade; pure se vi è qualche punto d'affinità, grandissime sono le 
differenze fra i due poenù, anche a prescindere dal valore arti tico, 
di cui non è possibile giudicare àai pochi versi superstiti della 
Tebaide , 

L'epopea tebana è naia in un altro clima dei poemi omericij 
invano vi cerchel'emmo quegli accenti di umanità superiore che pur 
fra lo scatenarsi delle più bas e passioni elevano a sublime altezza, i 
canti dell ' Iliade e dell'Oclissea , Più chiusa e buia era l'atmosfera 
in cui si svolgevano i canti epici della gente Cadmea j e i face,ano 
balenare alla fantasia volti f('l'oci c biechi di guerrieri assetati di 

1) Ani" 100, 
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sangue, e pur Bell 'e~altazion(' (}( Ha dife~a pl'oÌ('a narn1,nlllO torie 
cupe di Oll'i imphH:aIJili (' di nefandi dl'litti. Hiamo IlPn lontani dal 
l'Iliade; ed anche il pl'otagonist<l Rteocle, l'l'HO immortale da, Eschilo, 
è di,'el'lSo da, Ettore e da Achille. Allelt'egli come il Troiano ed il 
TeRlSalo va incontro volontariamente al f"UO Ilextillo; ma "erHO la 
morte llon lo trae sete di gloria o senHO (lel 110\' ('re, nHl odio fl'lltri(;ÌIla 
ed un amaro desiderio di e~pinzione e di vl'ndetta. ~olo l'amore 
di patria eleva e ]llll"ifica I]ue, ta tempestofo;a anima, in cui ribollon() 
confusamente tutte le passioni più torhide, illuminando (li nna luce 
di olocausto la ~ma disperata volontù di morte. Ultimogeniti di una 
stirpe maledetta, Ell'ode C' Polinice sono pl'edelStill<lLi a morire COlll­

battendo l'uno contro l'altro; ('d il cruento epilogo delle svent me 
dei Laicli offusca col RUO tragico ol"rore anche 1:1 gioia luminosa del111, 
vittoria. 

Davanti alle chiare e limpide <l("qll<' ell(' lIuil-icono dalla fonte 
d'Edipo, nel::,ilenzio della campagna tehana in Hon', mi sono doman­
data come sotto 'un delo cmd nzzulTo, in I]u('sta terra co, ì dolce di 
acque e lieta di mel-ifo;i, aIJbhlJlo potuto sOl'gC'l'e iali truci fantasmi nel 
canto degli .Aedi. "Vi è nl'll'epopea tebana un'l'co di bal'bal"Ì e feroci 
costumi; più che l'Iliade, ricOl'<la i NibelulIgi. IG sembrato a molti 
d'udire in questi canti la \,O('€, del )f€'dioC\ o greco; ma a gWlI'(lare 
bene in fondo appm'e la 'l'ebairle ) non l'Iliade (nella, sostanza se non 
nella forma) l'epop('a più primitiva. Io cl'P(lo che la ragione della 
tliff('renza ~ia llullqllt' un'altra: i Cltnti epici degli .\l·givi e dei Oaòmei 
si ,on yenuti formando in UIlO stes 'o periodo, llla in ambienti clin>l'l-ii. 
Xella Beozia. paese contillC'ntale più appal'(ato e meno aperto ad 
iufluenze trasmariup, la ('iviltà pg('a non pellC'trù ('osi profondamente 
COI11(' in Argolid€': llo('hi s('('oli di dominio Ilon ha~t;H'ono a trasfor­
mare le rudi p primitive popolaziolli indige)w, fra cni i F('uici di 
Cadmo rimasl'ro I-iPllllH'e Ull po' stranieri. 

Con la caduta della ~\Hl roccaforte, la civiltù <>geu, discel-ie per 
sempre nelle lleCl'opoli dei signol"Ì IH'e('llenil'i, (' la Beozia ridivenllp 
teITa di pastori (' di cont.adini. 

La vittoria tehaua fu un RnCCe~l-iO C'llimel'o. Troppo gl',uH]e era, 
al chiudersi del tlecimotel"7,o :"ecolo, la potenza (l'Argolide, pel'chè il 
Re sconfitto non \'ole~Re l'itelltal'e n breve tlhltanza l'impresa. Quin­
dici anni tlopo, R('('ou(lo la h'ggenda (1l!l8) , nn altro esercit.o, più 
agguenito e più forte, moveva cont ro ~.\'be ~ott() il coman!1o d'Aclra­
sto. Era la fine I]ue, ta ,"olta; la rocca Cadmea, C'Ranrita dalla prima 
guerra nelle forze mater'iali , in(leholita nell'antoriti\.. e ormai al tra-
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monto della sua potenza, non era in grado di resi~tel'(' a un econdo 
assedio. ~l'ebe fu espugnata, e disLruttil. Cadeva così l'ultimo ostacolo 
al prevalere dell'influenza micenea nella Grecia centrale; i signori 
argivi potenlllo pl'oclamal'si ormai senza i,lttanza « i più ricchi e 
potenti signol'i d'Acaia». 

Le leggende tebane, come è ben naturale, lasciano più nell'ombra, 
que t'ultima gnel'l'a; ma non giù, come vorrebbe qualche titllelio~o, 

perchè sia un'invenzione di poeti sul modello <lella prima 1). L'epopea 
non la fanno i vinti ma i vincitori; come la 'l'ebaide era il poema 
guerre co di Tebe, co ì in Argolhle fu certo la culla della « poe, Ùl 
degli Epigoni». Xon cono, ciamo <li;'pttamente neppure quetiti canti 
epici; il poema ciclico che portam questo nom{' e di cui è rimasto 
solo qualche ,"erso, doveva, {,l';, ere una redazione molto tanhl. Certo, 
gli Epigoni '01'Se1'O nello stesso ambiente in ('ni maturò l'Iliade; l'eco 
delle perdu te canzoni <li gesta . i ripercuot{' con un ultimo squillo 
di gloria, nelle parole che 0111ero mette in bocca di Stenelo : 

ruu;"'iç TOL nad(!wJ! ,d:y' Jpeh'ol'eç EvX6pdJ' elvat . 

'lfLEiç xaì fh]{l17ç ?C3oç eì'J..o,nEl' ÉnramJÀoLO 2). 

Con questo tl-ionfo, la potenza argolica tocc,l i supremi fastigi: 
abbattuti ormai tutti i rh"ali della penisola, eRsa può ben yolger"i 
a impreRe più ardue in terre lontane. La seconda gU{,l'l';1 eli Tebe è 
il preludio alla g11el'l'a d i Troia. La tradizione mette 1't distanza, 
di otto anni !ta l'una, e l'altra, e ne fa protagonisti gli eroi della 
ste a generazione. Pure, il conflitto contro Troia ehbe proporzioni 
ben più vaste: il re di )!itene, capo supremo dell'esercito, raccoglie 
intOl'llo a sè per la gran(le impreRa oltremarina tutte le fOl'ze della 
Greeia preellenica e delle isole egee . 

Nella l'a segna delle forze achee in campo contro llio manca il 
nome di Tebe: la l)iù potente città, della Beozia pI'eellenica HOll era. 
più che un cumulo di rovine> . FOl"'e però il nome di 'Yno{hJ{Jat ricor­
dato fra i paesi di Beozia tita, ad indicare quel povero dllaggio mi­
ceneo, rimasto ai piedi dell'Acropoli di b'utta, la cui ROpl'an'lvenza 
dopo la catastrofe attestano le tombe micenee tarde l'illvenllte dal 
Keramopullo 3). 

J) Vedi l'articolo del ROSC'Ill<:R'S, Le:ricon, Thwanische K)"ieIlC, 13 4, e GRepPE, op. cit., 
II, ~ 201, p. 537. 

2) LI 4.08. 

3) Op. cit .. e • Arch. Anz. ' , 1922. 
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Qui finisce nel canto dl'gli Aedi la preistoria di Tebe; giunti 
ormai al limitare del ~Iedioevo ellenico, !'it9rico ed archeologo s'arre­
tano pensosi ad interrogare le rovine. 

Ma nel fuoco dei vespri. che rinnovano sulle pietre corrose dai 
millenni i COIOl·i e le luci dell'antichissimo incendio, la fantasia del 
passeggero che ascende l'Acropoli vede proiettar!'ii ancora sopra le 
mura infrante l'ombra grandl' di Tiresia. 

'riresia, chl' domina fino alla catastrofe la vita di Tebe preel­
lenica, appal'e uno dei per onaggi più tipici di tutta la saga tebanu. 
Figura l'chil'ttumcnte indigl'na, il cui nome è congiunto ai miti ed 
alla terra di Beozia (la sua tomba, è in Aliartos, il suo oracolo in 
Orcomeno l)), egli continua ad ebllere anche nel regno dei morti, donde 
lo evoca Omero, il « vate di Tebe» 2). Intorno alla sua fronte augusta 
di sacerdote e di profeta l'immaginazione riverente dei posteri ha 
veduto uua santa aureola, che '10 allontana dagli uomini per avvi­
cinarlo agli Dei. Così anche Tiresia è divenuto un mito nella leggenda 
della ua tena; e si comprende che di lui si narrino le più strane 
ed incredibili noyellp 3) . Nella t'ma vita multisecolal'e, durata sette 
genenlzioni, egli ha appre. o, per saggezza umana e per grazia divina, 
a conoscere il volo degli uccelli e le occulte virtù dei serpenti, a 
crutal'e le viscere dl'lle vittime per interrogare la sorte. Yate ed 

aruspice, l'gli solo sa leggere il futuro; e davanti alla sapienza del 
grande Veggente, che porta agli uomini la parola dei Numi, i inchi­
nano riverenti anche i re di Tebe, percbè il Ministro degli Dei non 
è servo a ne .. uno sulla terra. 

Il Vate tebano dallo scettro d'oro, che Ulisse evoca dall'Averno 
per sapere il suo destino, non è certo creazione omerica; il poeta si 
limita ad introdune nella Xekuia la figura già nota e cara al suo 
pubblico. 'l'iresia doveva e 'ere uno dei personaggi prediletti del­
l'epica tebana; uno dei maggiori, a giudicare dal posto che occupa 
in tutte le leggende fino alla più tarda ehl. Ancora una volta, in 
Sofocle possiamo cogliere l'ultima eco della rispettosa venerazione 
di cui circondava il vate tebano l'antica tradizione: 

W ;U1J.W l'Wl/Wl' '1heeaiu, ou5uXT(.1 u 
dee1]7;(J. T' oi'gal,tu Te xaì xOol'oanfJij 4). 

1) PAUll., IX, 433, 2; S'rRAB., IX, 411-13 ; PLUT., de delph. or., <l3! c. 
2) y. 492-565; À. 190-165; ft 267; 1/J 323. 
3) Cfr. TeiresiCUl, ROSOllER'S, Lexicon. 
4) Edipo Re, 300-301. 
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Con EUl'ipide questo per onaggio ùiscende ad un livello più 
umano, perdendo molto di quell'antica grandezza; diventa, un co­
mune sacerdote ellenico. 

Unica grande figura di Yate in tutte le mitiche torie dell'Eliade, 
'l'iresia viene alla mitologia classica da un mondo più antico. Sa­
<,erdote e profeta, in un paese ove qualche secolo dopo profeti e sa­
cerdoti potevano essere impunemente derisi sulle scene da Ari tofane, 
egli è rima to nella tradizione cadmea a rappresentare più che una 
per ona singola, tutta una casta. La cla se sacerdotale, nella sua 
qualità di intermediaria tra il cielo e la terra, e di unica autorevole 
interprete della voce divina, aveva avuto grande importanza. ed in­
fiuenza in tutte le civiltà pI'eistoriche del Mediterraneo orientale. 
:Mini tl'i del Cielo, i sacerdoti erano anche i Sapienti, i depositari di 
tutta l'umana saggezza, gli iniziatori di una prima scienza, ove, 
come poi nel nostro medio Evo, le più geniali scoperte ed i principi 
più alti si me colavano con creùule super tizioni ed occulte pratiche 
magiche, Ricordiamo i preti di Ammone, i grandi Sapienti d'Egitto, 
alla cui schiacciante autorità tentò invano di ribellarsi la novatrice 
mente di Ikunaton, i ~acerdoti d'As iria e Babilonia, infine i sacer­
doti ebrei, ulla cui potenza ci illumina il Vecchio Testamento. 

Non po siam,o dil'e per ora quale fo se esattamente la posizione 
della cla e sacerdotale nella Grecia preellenica; for e la ua impor­
tanz<'l. fu meno grande che altrove, e lo cettro, più che in egna di 
acerùozio, significò bastone di comando nelle mani di ignori guer­

rieri. 
Ai tempi dello Schliemann, di seppellendo gli aurei cettri dalle 

tombe a fo a di l\Iicene 1), si poteva rievocare dagli Inferi la figura 
del grande cieco dallo scettro d'oro. Oggi, ben sapendo quanti com­
pIe i e di parati elementi di civiltà. vengono a convergere in ogni 
centro preellenico, preferiamo ricordare l'unico scettro di bronzo, 
che il Keramopullos ha ricevuto nelle tombe micenee di Kolonaki. 
Ed amiamo credere che nel nome di 'l'ire ia, for e il Vate più famoso, 
il popolo, cu tode fedele delle ante memorie, abbia con ervato il 
ricordo di una cla se di sacerdoti e sapienti tebani, che aveva diretto 
1.'l. vita spirituale della patria nei giorni in cui Tebe era stata fOl'te 
-e grande. 

Con hL fine della ua città, anche Tiresia compare dal mondo 
dei yÌ\'i per rifugiarsi tra le ombre ai campi Elisi, ove, sotto il 

l) Scm.lEMANN, :p.~lIktmai, 

3, - Atene e Roma, 
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governo di Radamanto, signore di Creta, la fantasia popolare ha 
raccolto tutti i maggiori eroi del pa sato. 

Vi è, nel canto degli Aedi, che evocano i loro grandi, raccolti 
nei regni d'oltretomba, il senso dell'irrimediabile distacco fra il ful­
gido passato ed il meschino presente. 

La caduta di Tebe non st\,onò in Beozia soltanto la fine di una 
dinastia o di una città: un'éra di gloria si chiudeva con quella ca,­

ta trofeo Distrutta Tebe, incendiata Troia, la parabola ascendente 
della potenza argiva era giunta al suo termine: anche per Micene e 
Tirinto si avvicinava la fine. E con l'avvento di stirpi meno civili 
nella penisola cominciava il '[edio Evo greco. 

Quando Tebe risorse, la valle dell'Ismeno era ancora terra 
d'agricoltori e di pastori quale era stata, nella remota preistoria; 
ma la sua capitale non ritrovò mai più la grandezza perduta. Alla 
meraviglio a fioritura d'arte e di scienza, che ebbe per r-entro Atene. 
la Beozia, pur vicina all' Attica, rimase affatto estranea, chiusa in 
una vita rurale; Beota significò uomo gros olano e rozzo nel lin­
guaggio talora un po' maligno dei vicini Ateniesi l). Mancò sempre 
alla Beozia ellenica un grande centro di vita intellettuale come 
Atene, di vita religiosa come Delfi ed Olimpia; la sua maggiore città. 
Tebe, era una gl'a a città di provincia, i cui abitanti affettavano il 
maggiore disprezzo per le industrie ed i commerci, che facevano la 

ricchezza di Atene 2). 
Una sola grande figura di condottiero balza fuori da tutta la 

storia tebana: Epaminonda. L'unico grande poeta che la città cad­
mea ha dato all'Ellade, Pindaro, visse peregrinando lungi dalla sua 
terra; e la patria lontana non gli ispirò nessuno dei suoi canti 

più belli. 
La maggiore gloria di Tebe rimane anche in età clas ica la sua 

preistoria esaltata dall'epopea. Per rendere accette ad Atene le leg­
gende tebane, Sofocle fa trovar pace ad Edipo tra gli ulivi di Colono, 
come Eschilo ha voluto . placate su PAreopago le Erinni d'Oreste; 
più tardi Euripide adduce supplièi ad Eleusi le madri dei sette re 
caduti sotto le mura della rocca cadmea. Ma, in primo piano o su 
lo sfondo, il teatro delle gesta legO'endarie è sempre Tebe; e la 
potenza suggestiva della, sua preistoria doveva essere ben grande, 
se Eschilo osava mettere su le scene i suoi Sette J dopo le guerre 

1) PLUT., 1I10r. 995e; ATn., X, 417b'f; 41Sa-b. 
2) ARIST., Polit., VI, 4, 5. 
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mediche, in tempi in cui il nome della vicina città di Beozia era 
impopolare ad Atene. 

Ba tava, econdo il comico Antifane, pronunciare il nome di 
Laio o di E'dipo in un teatro attico, per sollevare negli spettatori 
tutta un'onda di memorie. Un'onda di memorie i solleva anche oggi 
in noi posteri, a tanta di tanza di secoli, traversando la terra tebana. 
Per questo, ricercando nel mito gli echi della storia, noi tentiamo di 
interrogare, for e non invano, le rovine dell'antichissima rocca pre­
ellenica. 

LUIGIA A. STELLA. 


